
● Sì al disarmo delle milizie
illegali e allo sgombero
degli edifici occupati
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LOSCONTROMOSCA-KIEV

A Ginevra
primi spiragli
per l’Ucraina

Berlusconi non ce la fa: attacco ai giudici

U:

Oradobbiamoarrivare
ilprimapossibileaunalegge
sullacorruzionecherenda
ilnostroPaeseunacomunità
dovel’interesseeconomico
coincidafinalmente
conl’interessesociale.

AssociazioneLibera

Iran, ilperdonoarrivasulpatibolo
Esecuzione sospesa all'ultimo per un assassino: la madre del ragazzo che aveva ucciso in una rissa lo ha prima
schiaffeggiato,poigli ha tolto il cappio dalcollo

FRONTEDELVIDEO

Oggi via libera al bonus Irpef
● Pronto lo sconto per 10 milioni di italiani con redditi fino a 28 mila euro ● Tra le coperture anche i tagli
agli F35 ● Contratti a termine: meno proroghe, scontro Pd-Ncd  ● Sì a Def e pareggio di bilancio nel 2016

Pasolini e Roma
storiad’amore
Crespipag. 17

● Rimosso il monumento
dedicato ai partigiani
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BELLARIA

La giunta
di destra
cancella
la Resistenza

Con la manovra economica
descritta nel Documento di
Economia e Finanza (Def), il
governo riconosce che il
pareggio di bilancio strutturale
(al netto del ciclo economico)
non potrà essere conseguito il
prossimo anno.  SEGUEAPAG. 2

Il pareggio
è un abbaglio

Informazione
erock
alConcertone
Milianipag. 18

Oggi il governo vara il decreto per gli
80 euro in busta paga. Per i contratti a
termine proroghe ridotte grazie al Pd.
Ma è scontro con Ncd. Approvato il
Def e in rinvio del pareggio di bilancio.
 VENTURELLIVESPOA PAG.2-4

Richetti: non faccio
una corrente
contro Speranza

● Alla presentazione
dei candidati di Fi si lascia
sfuggire: «Certa giustizia
ha finalità politiche»
 ● Poi dice: «Felice di fare
volontariato»

 MARIA NOVELLAOPPO

Blob, il meglio del peggio

● RAITRE HA FESTEGGIATO I 25 ANNI
DIBLOB, il miglior programma del-

la tv italiana, figlio di Angelo Guglielmi,
anzi, secondo lo stesso Guglielmi, figlio
di suo figlio. Sia come sia, si tratta di un
luogo in cui la tv, nello stesso tempo,
punisce e vendica se stessa. Un rigurgi-
to pestilenziale che purifica il peggio di
un mezzo scambiato per fine da chi cre-
de di poterlo usare sempre ai propri fi-
ni. Un esempio: il più grande abusatore
di tv è stato (ed è) sicuramente Berlu-
sconi, che prima ha creato il suo pubbli-

co, poi lo ha fatto diventare popolo elet-
tore; non in qualche mese, come dico-
no, ma in qualche decennio di inesorabi-
le addomesticamento. Eppure, quando
Blob organizzò una puntata ad perso-
nam, tutta dedicata a suoi interventi in
tv, Berlusconi la volle bloccare, renden-
dosi conto che, tra bugie, gaffe e smenti-
te, era una testimonianza a suo carico
resa da lui stesso. Come se avesse svela-
to al pubblico il segreto industriale di
un business chiamato carisma, oggi ri-
dotto alla controfigura Giovanni Toti.

ACannes
l’Italiasiveste
di rosa
Gallozzipag. 18

● IERISIÈCONCLUSA,ALLACOMMISSIO-
NE LAVORO DELLA CAMERA, LA DI-

SCUSSIONESULDECRETOLAVORODELGO-
VERNO. I lavori sono cominciati lunedì
scorso e tutti i partiti hanno presentato
le loro proposte emendative: anche il
Pd si è mosso in questa direzione.
 SEGUEA PAG.3

Quelle modifiche
al decreto Poletti
CESAREDAMIANO
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L’ANALISI

RICCARDOREALFONZO

L’INTERVISTA

Il sabato,
approfondire
sarà più semplice

l’Unità
 left

a soli
2,30 €
www.left.it
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Attacco ai giudici. Con toni certo meno
violenti del solito, visti gli avvertimenti
che il Tribunale gli ha mandato in occa-
sione dell’affidamento ai servizi socia-
li. Ma per Berlusconi è impossibile resi-
stere. «Un certa corrente di giustizia -
dice - interviene nella politica».
 CIARNELLI APAG. 6
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Perché la lotta
alla burocrazia
MICHELECILIBERTO

COSEDI SINISTRA

Con le sue recenti
dichiarazioni il presidente del
Consiglio ha riaperto con toni
molto forti il problema della
burocrazia, preannunciando,
in questo campo, una lotta
«violenta».
Ha fatto bene a farlo, anche
se è possibile non condividere i
suoi toni, perché si tratta di un
problema centrale per la
nostra democrazia da molti
punti di vista. Anzitutto esso
riguarda i rapporti tra politica
e amministrazione: se la
burocrazia prevale, vuol
dire che la democrazia è in una
situazione di crisi.
 SEGUE APAG. 15
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SEGUEDALLAPRIMA
Prevede dunque di posticipare di un an-
no, al 2016, il raggiungimento
dell’obiettivo. Perciò, il ministro Pa-
doan ha scritto alla Commissione Euro-
pea e il Parlamento ha dato il suo pla-
cet, il tutto secondo quanto previsto
dai trattati europei e dal principio del
pareggio di bilancio introdotto di re-
cente nella nostra Costituzione. La do-
manda è: saremo in grado di raggiunge-
re l’obiettivo tra due anni?

Per farcene un’idea, forse è bene ri-
cordare che quando negli Usa, nel
2011, la destra repubblicana spinse per
introdurre nella Costituzione il princi-
pio del pareggio di bilancio, cinque pre-
mi Nobel e altri autorevoli economisti
scrissero a Obama. Spiegarono che «in-
serire un tetto alla spesa pubblica peg-
giorerebbe le cose» e «chiudere il bilan-
cio in pareggio aggraverebbe le reces-
sioni». Il pareggio di bilancio è dunque
una «pericolosa camicia di forza» che
«impedirebbe al governo di ricorrere
al credito» quando ce n’è bisogno e «fa-
vorirebbe dubbie manovre finanziarie,
quali la vendita di beni pubblici». Oba-
ma ascoltò l’allarme dei Nobel e si guar-

dò bene dall’inserire il pareggio in Co-
stituzione.

In Italia, invece, abbiamo zelante-
mente recepito il principio e inseguia-
mo da anni con pervicace coerenza un
fantomatico obiettivo di «sana finanza
pubblica», sforzandoci di comprimere
la spesa statale e segnando il record eu-
ropeo degli eccessi delle entrate fiscali
sulla spesa al netto degli interessi. Ab-
biamo così ridotto la spesa pubblica di
oltre sei punti di Pil negli ultimi venti
anni, portando la spesa complessiva
per cittadino, in termini reali, ampia-
mente al di sotto della media dell’euro-
zona. E ciò con risultati desolanti, so-
prattutto in termini di bassa domanda
aggregata di beni e servizi, bassa produ-
zione e alta disoccupazione; ma anche
per gli stessi obiettivi di finanza pubbli-
ca che i diversi governi si erano posti:
in pratica, più abbiamo applicato il
principio del pareggio e più gli obiettivi
ci sono scappati di mano.

Nel settembre 2011 la coppia Berlu-
sconi-Tremonti, incalzata dall’Europa,
aveva assicurato che, con le manovre
impostate, il pareggio strutturale si sa-
rebbe conseguito due anni dopo, nel

2013. Cosa che naturalmente non è av-
venuta. Del resto, anche le loro previ-
sioni per il 2012 risultarono erronee:
avevano previsto una riduzione del Pil
di appena lo 0,6% ed invece cadde di
ben 2,4 punti, con il debito pubblico
che schizzò quasi 9 punti più in alto di
quanto avevano annunciato.

Con il governo Monti da questo pun-
to di vista le cose non mutarono. Nel
Def del 2012, con l’aggiornamento au-
tunnale e addirittura con il Def del
2013 di aprile, Monti e Grilli si incapo-
nirono nel sottolineare l’effetto tauma-
turgico della manovra Salva-Italia e in
generale dei «compiti a casa», preve-
dendo costantemente di raggiungere il
pareggio strutturale nel 2013. Anche
questa volta un nulla di fatto. Anzi, il
Pil precipitò ancora di 1,9 punti, men-
tre il governo nella primavera dell’an-
no precedente aveva addirittura previ-
sto una crescita di mezzo punto. Quan-
to al debito pubblico, crebbe di ben un-
dici punti in più rispetto alla previsio-
ne.

Con la Nota di Aggiornamento di
Letta e Saccomanni del settembre scor-
so la previsione di pareggio strutturale

è stata ancora spostata nel futuro, que-
sta volta al 2015, e le loro previsioni sul-
la crescita del Pil nel 2014 (+1%) e sul
debito (132,9%), apparse subito ottimi-
stiche, sono già state smentite dallo
stesso governo Renzi, che ha provvedu-
to a spostare ancora una volta in avanti
l’obiettivo di pareggio strutturale, al
2016.

I motivi di questi clamorosi fallimen-
ti previsionali - ma anche di quelli di
altri governi europei e di importanti
istituzioni internazionali - sono presto
detti. Si è costantemente sottovalutato
il fatto che insistere con tagli della spe-
sa determina, soprattutto in fasi reces-
sive, una violenta caduta della doman-
da aggregata di merci e servizi. E se ca-
la la domanda le imprese riducono i li-
velli di produzione, con il risultato che
l’occupazione, il reddito e le stesse en-
trate fiscali si contraggono. Finché con-
tinueremo a muoverci in questa assur-
da direzione, il risanamento delle finan-
ze pubbliche sarà un po’ come il mirag-
gio per chi si è perso nel deserto: una
splendida oasi che appare nitida, verso
cui ci si muove, ma che continua ad al-
lontanarsi.

Trencentosettantumila euro di copertu-
re sono già sicuri. Sono quelli incassati
dalla vendita su E-bay di 52 auto blu.
Vendita che andrà avanti, anche perché
da oggi ai ministeri srà concesso di ave-
re al massimo 5 auto blu.

Per il resto il premier Renzi assieme
al ministro Pier Carlo Padoan (arrivato
a Palazzo Chigi nel pomeriggio), alla mi-
nistro alle riforme Maria Elena Boschi e
ai sottosegretari Luca Lotti e Graziano
Delrio ha passato gran parte della sera-
ta (Padoan se ne è andato verso l’ora di
cena) a limare le varie cartelle per arri-
vare a coprire la promessa di mettere
fin dal prossimo 27 maggio nelle buste
paga di circa 10 milioni di persone gli
oramai famosi 80 euro.

E al momento l’unica certezza è che
oggi quando uscirà dal consiglio dei mi-
nistri (ancora non si sa se si terrà la mat-
tina o nel primo pomeriggio, tutto di-
pende appunto da quanto durerà il lavo-
ro al ministero delle finanze) Renzi avrà
mantenuta la promessa («alla faccia de-
gli amicigufi» come aveva twittato mer-
coledì sera) fatta nella conferenza stam-
pa delle slides. «Il grosso del lavoro è
stato fatto» ha commentato soddisfatto
ieri sera coi suoi mettendoli in guardia
dalle reazioni «che certo arriveranno
dai vari mandarini. Saranno furiosi, ma
non potevano non toccare anche loro».

Le bozze circolate ieri (a cui va sem-
pre aggiunta la postilla non banale «pre-
via valutazione politica») dicono che i
soldi per chi guadagna fino a 1500 euro
al mese ci saranno. Ovviamente saran-
no limitati ai lavoratori dipendenti. Per
gli incapienti e le partita Iva però il mini-
stro dell’interno e leader del Nuovo cen-
trodestra Angelino Alfano non esclude
possibili sorprese positive. Forse già og-

gi in Cdm, più probabilmente durante il
viaggio parlamentare del decreto.

Sostanzialmente il lavoratore dipen-
dente che ha un reddito fino a 28mila
euro avrà un bonus fiscale. Per i redditi
fino a 17.714 euro è previsto uno sconto
del 3,5%, che diventa un bonus fosso di
620 euro per chi arriva a 24.500 euro di
reddito lordo annuo e che da qui in poi
diminuisce in maniera perequata fino,
appunto ad azzerarsi, al di là del tetto
dei 28mila euro. Insomma se si calcola-
no gli otto mesi da garantire da maggio
fino a dicembre 2014 alla fine ci saran-
no i famosi 80 euro per chi ha uno sti-
pendio di 1500 euro al mese. Poi nel
2015 questo sistema andrà a regime
(non sarà un regalo da una volta e via).
Quindi il bonus sarà del 5% per chi arri-
va fino a 10mila euro lordi l’anno; arrive-
rà a 950 euro per chi sta fra i 19mila e i
24.500 euro lordi. Da questo tetto in su
e fino ai 28mila euro lordi poi andrà pro-
gressivamente diminuendo fino ad azze-
rarsi. Dunque dividendo per 12 mesi il
bonus si hanno appunto 80 euro per la
fascia di reddito che non sta sopra i
1500 euro al mese. Cioè per la gran par-
te degli operai e degli impiegati.

Per chi ha redditi inferiori agli 8mila
euro annui e quindi non paga le tasse e
quindi non può avere alcun sconto fisca-
le, l’ipotesi è di garantirgli un bonus. Da
vedere se questi soldi in più (40-50 euro
a testa) potranno essere dati a tutta la
platea che è di circa 4 milioni di perso-
ne. E da valutare sempre «in sede politi-
ca» se ci sarà un taglio mirato (per chi

ha un reddito superiore ai 55mila euro)
su agevolazioni e detrazioni che sono
circa 700 e quindi, come già avevano
provato a fare sia Monti che Letta,
avrebbero comunque bisogno di un’ope-
ra di disboscamento. Da Palazzo Chigi
smentiscono l’intenzione di usare le for-
bici.

Quanto alle imprese anche in questo
caso lo sconto sull’Irap sarà variabile
mantenendo comunque la tendenza a
una riduzione del 10%. Se quest’anno
l’aliquota base scende dal 3,9% al
3,75%, il prossimo anno arriverà al
3,5%. Poi ovviamente cambia a seconda
dei settori: ad esempio per le imprese
agricole e le cooperative di pescatori
scende dall 1,9% all 1,7%, per le assicura-
zioni dal 5,9% al 5,3%. Soldi che saran-
no recuperati aumentando al 26% la
pressione fiscale sulle rendite finanzia-
rie.

Per gli 80 euro invece il grosso della
copertura arriverà dalla revisione della
spesa pubblica: poco più di 4 miliardi.
Gli altri 2-3 miliardi necessari saranno
dati dal risparmio sul costo del debito
pubblico prodotti dal calo dello spread e
dall’aumento della tassazione sulle plu-
svalenze derivanti dalla rivalutazione
delle quote di Bankitalia che porterà cir-
ca 1,4miliardi. In generale però oggi si
assisterà a un enorme operazione di re-
visione della spesa pubblica. Per la sani-
tà si parla di un risparmio di almeno 2,4
miliardi nei prossimi due anni di cui cir-
ca 900 milioni già da qui a fine anno.
Ma non saranno tagliati le prestazioni,
dicono a Palazzo Chigi, ma i sistemi con
cui si acquistano beni e servizi. Ci sarà il
tetto dei 240mila euro lordi l’anno (co-
me lo stipendio del capo dello Stato) per
tutti i manager pubblici e i superdirigen-
ti (da qui la reazione dei mandarini pre-
ventivata Renzi) e altri 600 milioni otte-
nuti da misure «anticasta», ma anche il
taglio di 150 milioni dagli F35, misura
che simbolicamente avrà un suo peso
politico. Inoltre tutte le amministrazio-
ni pubbliche entro 60 giorni dovranno
mettere online tutte le proprie spese. E
per chi farà finta di dimenticarsene sa-
ranno previsti tagli pesanti nei trasferi-
menti statali.

L’ANALISI

RICCARDOREALFONZO

Ma il pareggio di bilancio resta un grande abbaglio

● Il governo vara oggi gli sgravi fiscali a favore dei
redditi più bassi: confermati gli 80 euro
● Ipotesi di tagli di 2,4 miliardi nella sanità
● Limite agli stipendi, escluse Poste e Ferrovie

LESCELTEDELGOVERNO

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

Il giorno del bonus
Tetto ai manager,
risparmi nella sanità

. . .

Tra le coperture prevista
anche una riduzione
della spesa
per l’acquisto degli F35

Èunvincolocheaggrava
larecessione,unavera
epropriacamiciadi forza
NonacasoObama
haascoltato iconsiglidegli
economistiehadettono
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Le modifiche ai contratti a termine e
all’apprendistato spaccano la maggio-
ranza in Commissione Lavoro alla Ca-
mera, tanto che sul decreto legge del mi-
nistro Poletti il governo potrebbe dover
mettere la fiducia. In Aula la discussione
generale si apre oggi, il voto è previsto
tra martedì e mercoledì.

A far saltare gli equilibri sono i ritoc-
chi ai contratti a tempo, voluti dal Pd e
approvati dalla Commissione. Il testo
del governo prevedeva la possibilità di
rinnovare per otto volte in tre anni i con-
tratti a termine senza «causale», ovvero
senza specificare il motivo, il perché di
un’assunzione per un periodo determi-
nato. Adesso le possibili proroghe diven-
tano cinque.

La cosa ha mandato su tutte le furie il
Nuovo centro destra, che non ha parteci-
pato al voto in Commissione, e in parti-

colare l’ex ministro Maurizio Sacconi, at-
tuale presidente della Commissione La-
voro del Senato. Insieme al suo leader
Angelino Alfano, Sacconi ha convocato
una conferenza stampa per dire che «sul
tema del lavoro il Pd non tiene e questo
non è un aspetto secondario. Non siamo
alla crisi di governo ma c’è un trauma
che non possiamo non segnalare: c’è sta-
to un problema alla prima curva. Sarà
necessario un chiarimento politico sulla
lealtà parlamentare del Partito democra-
tico agli atti di governo».

DAOTTO ACINQUE
È chiaro che per l’ex ministro del gover-
no Berlusconi quelle apportate dai De-
mocratici non possono essere migliorie
al testo del governo, così come le ha defi-
nite tra gli altri Gianni Cuperlo. Cinque
non è meglio di otto per Ncd, neanche se
si considera che con la riforma Fornero i
contratti a tempo senza causale poteva-
no essere rinnovati una sola volta in do-
dici mesi.

In Aula sarà battaglia promette il cen-
tro destra, che lamenta la presenza di
troppi ex sindacalisti tra i banchi della
Commissione. Una considerazione che
ha trovato la replica del presidente Cesa-
re Damiano, «orgoglioso della sua vita
sindacale». Damiano si è detto sicuro
che «se il governo porrà la fiducia lo farà
sul testo della Commissione», visto che
«ogni emendamento approvato è stato
condiviso dal relatore e dal governo». E
in serata è arrivata la conferma dello
stesso ministro Poletti, che ha definito le
correzioni della Camera in linea con il
decreto, «senza stravolgerlo e rispettan-
done i contenuti».

Tra le novità sempre in tema di con-
tratti precari, un emendamento introdu-
ce il tetto limite del venti per cento, oltre

il quale le aziende non potranno ricorre-
re a nuovi tempi determinati. «I lavorato-
ri assunti a termine in violazione del limi-
te percentuale sono considerati lavorato-
ri subordinati a tempo indeterminato
sin dalla costituzione del rapporto di la-
voro». La norma sarà in vigore dalla fine
dell’anno.

Ritorna pure il diritto di precedenza
dei lavoratori e delle lavoratrici precarie
e in maternità, sulle eventuali assunzio-
ni a tempo indeterminato che il datore
di lavoro dovesse prevedere nell’ambito
delle stesse mansioni.

STABILIZZAZIONI
Altro tema caldo resta l’apprendistato.
Anche in questo caso le modifiche appor-
tate hanno trovato le critiche di parte
della maggioranza. I cambiamenti ri-
guardano il ripristino della quota di for-
mazione pubblica, la redazione di un pia-
no scritto di formazione da inserire nel
contratto di assunzione dell’apprendi-
sta e la stabilizzazione del venti per cen-
to degli apprendisti nelle aziende che oc-
cupano trenta o più persone.

DIMISSIONI
E mentre alla Camera il Pd veniva attac-
cato dal Ncd, al Senato Sel denunciava,
anche per bocca del presidente Nichi
Vendola, il tentativo di affossare il decre-
to sulle «dimissioni in bianco», ovvero
firmate sotto ricatto al momento dell’as-
sunzione. Il disegno di legge, già passato
a Montecitorio, mercoledì è stato affida-
to dai senatori della Commissione Lavo-
ro al «Jobs Act». Per Loredana De Pe-
tris, senatrice di Sinistra ecologia liber-
tà, «inserire tale norma nella legge dele-
ga sul lavoro equivale a prendere in giro
i lavoratori, in particolare le donne, vitti-
me principali di questa pratica vessato-
ria». «Non è così», dice Rita Ghedini del
Pd: «La maggioranza dei gruppi parla-
mentari è risultata a favore del percorso
di confluimento nel Jobs Act, ma non ri-
nunceremo per questo alla battaglia».
Di «occasione mancata» parlano pure la
Uil e la Cgil, quest’ultima critica nei con-
fronti delle modifiche sui contratti a tem-
po: «Manca la svolta sulla precarietà. Si
intuisce la volontà di mitigare gli inter-
venti del decreto, ma in misura ancora
insufficiente». «Bene i miglioramenti»
per la Cisl, che chiede di favorire le stabi-
lizzazioni. Il decreto scade il venti mag-
gio. Entro mercoledì il voto alla Came-
ra, poi si passa al Senato.

BANCA MONTE PASCHI

Il consigliosi riunisceoggi
perdecidere l’aumento
dicapitaledi5miliardi
BancaMontePaschi recupera terreno aPiazzaAffari,
mentreèarrivata la convocazione ufficiale perquesta
mattinaper il cdachedovrebbedeliberare l'incremento
dell'ammontaredell'aumentodi capitale da3 a 5miliardi. Il
titolo,che a inizio settimana erastato fortemente
penalizzatopropriodalla notiziadell'incremento
dell'ammontaredell'aumentodi capitale, ieriha
recuperatoun 2,7%. La riunioneodierna delconsigliosarà
l’occasioneperun nuovoconfronto tra i verticidella banca
e la Fondazione Mps,chenon sarebbe stata avvertitadella
rilevantenovità della ricapitalizzazione.

Convocato il cda, l'assembleastraordinaria potrebbe
tenersia finemaggioe l'operazione essere lanciata ametà
giugno,slittando quindidi qualche settimanarispetto a
quantooriginariamente immaginato. Perevitare il
pagamentodella cedolasui bond delministerodelTesoro
inazioni, sottolineano gli analisti , sarebbe necessaria una
nuovaautorizzazioneda partedi Bancad'Italia.

Così abbiamo migliorato la proposta di Poletti

Operai in attesa del bonus di
maggio FOTO LAPRESSE

IL COMMENTO

CESAREDAMIANO

TITOLI DI STATO

BtpItalia,unnuovosuccesso
IlTesoroha incassato
20miliardidieurodall’offerta
IlTesoro ha incassatooltre 20 miliardidal collocamento del
Btp Italia. Ieri, seconda fasedi collocamento dedicataagli
investitori istituzionali, il numero di contratti conclusi è
statopari a 1.054per uncontrovalore paria 10.496,468
milionidi euro. Per il nuovotitolo, cheha godimento23
aprile2014 escadenza23 aprile 2020,è fissato il tasso
cedolare(reale)annuo definitivo,pari a 1,65%, pagato in
duecedole semestrali. Il regolamento dell'operazioneè
fissato lo stessogiornodel godimentodel titolo. L'importo
emessoèstato paria 20.564,569milioni dieuro ecoincide
con il controvalorecomplessivo deicontratti diacquisto
validamenteconclusi alla pari sulMot (ilMercato
telematicodelleobbligazioni e titoli diStatodi Borsa
Italiana)attraversoBanca Imi eUniCredit durante ilperiodo
dicollocamento. Nelcorso dellaprimafase delperiodo di
collocamento (dedicataa investitori retail), dal 14 aprile
2014al 16aprile 2014, sonostati conclusi 170.217 contratti
perun controvalore paria 10.068,101milioni di euro.

● I rinnovi ridotti da otto a cinque,
maggioranza divisa, Ncd vuole il vecchio testo
● Modifiche contestate anche per l’apprendistato:
più garanzie per la formazione e le assunzioni

SEGUEDALLAPRIMA
La nostra intenzione, fin dall'inizio, è
stata quella di correggere il Decreto,
non di stravolgerlo. Abbiamo avanzato
critiche di merito, a partire dal fatto che
è stata a nostro avviso sbagliata la scelta
di inserire le misure di flessibilità
rimandando alla Delega contenuti
fondamentali come il Contratto di
inserimento a tempo indeterminato e gli
ammortizzatori sociali. La nostra
preoccupazione è che un contratto a
termine così “libero” sarà talmente
conveniente per le imprese da
cannibalizzare qualsiasi altra forma di
assunzione. Mentre il ministro Poletti
immagina che questo avverrà a scapito
delle assunzioni più precarie (finte
partite Iva, job on call e, soprattutto,
lavoro nero), noi pensiamo invece che il
rischio sia quello di ridurre
ulteriormente l’utilizzo del contratto a

tempo indeterminato, che per noi
rimane la stella polare.
La nostra battaglia, cominciata adesso
con il Decreto, continuerà anche sulla
Delega che verrà esaminata in prima
lettura dal Senato, perché sarà decisivo
riempire di contenuti quella che per il
momento rimane una traccia
estremamente labile. Sul Contratto di
Inserimento a tempo indeterminato (o a
tutele progressive), si parla addirittura
di una sperimentazione: in questo modo
si crea una contraddizione tra il clamore
che ha suscitato il dibattito attorno a
questo strumento, ed il basso profilo
contenuto nella Delega. Per quanto ci
riguarda, sapere se con il Contratto di
Inserimento vogliamo costruire una
soluzione strutturale che accompagni al
periodo di prova, anche lungo (da 6
mesi a 3 anni), una norma relativa alla
sua conversione in lavoro a tempo
indeterminato, è questione
fondamentale. Così come lo è sapere se
l’incentivo sarà consistente e se verrà
erogato al termine del periodo di
flessibilità solo a condizione che

l'azienda stabilizzi il lavoratore. Da
ultimo, ma non meno importante, è
chiarire che, una volta assunto a tempo
indeterminato, il lavoratore godrà di
tutte le tutele previste, compreso
l’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori.
Questa valutazione di carattere
generale è stata oggetto di una sorta di
“preambolo” inserito nel Decreto, al
fine di chiarire il fatto che la definizione
di nuove flessibilità non deve
contraddire un disegno, di più lungo
periodo, relativo alla centralità del
lavoro a tempo indeterminato, come del
resto ci indica l’Europa.
Per quanto riguarda il Decreto,
abbiamo avanzato fin dall’inizio alcune
osservazioni di merito su due punti
principali: il contratto a termine e
l'apprendistato. Sul primo abbiamo
concentrato l’attenzione sulla mancanza
di “causali” per il periodo di durata
massima previsto, cioè 36 mesi, e sulla
quantità eccessiva di proroghe, ben 8
nel triennio. Come Partito democratico
abbiamo formulato un emendamento
che riduce la possibilità di prorogare il

contratto da 8 a 5 volte: una quantità di
proroghe che può essere utilizzata una
volta sola, indipendentemente dal
numero di rinnovi dell'assunzione a
termine. Inoltre, si è ribadita
l’importanza del diritto di precedenza, a
parità di mansione, nelle assunzioni per
chi ha già stipulato un contratto a
termine con l'azienda. La norma già
esiste, ma é sostanzialmente ignorata
dai lavoratori: abbiamo richiesto, con un
emendamento, di inserire questa norma
nel contratto di assunzione e di
migliorare il diritto di precedenza delle
donne in congedo di maternità.
Sull’apprendistato è stato ristabilito
l'obbligo della formazione pubblica, a
condizione che l’offerta della Regione
avvenga entro 45 giorni
dall'instaurazione del rapporto di
lavoro. Per quanto riguarda la
formazione “on the Job”, viene
ripristinato il piano formativo
individuale in forma scritta e sintetica.
Infine, è stata riconfermata la
stabilizzazione di una quota di
apprendisti, pari al 20%, nelle aziende

con almeno 30 dipendenti, nel caso di
nuove assunzioni in apprendistato.
Pensiamo che questi emendamenti, tutti
accolti dal governo ed inseriti nel nuovo
testo, rappresentino un netto
miglioramento del Decreto e
correggano un eccesso di flessibilità
contenuto nella prima stesura.
Quel che sorprende è l’attacco portato
nei nostri confronti da Maurizio
Sacconi, Presidente della Commissione
lavoro del Senato, che ha addirittura
dichiarato che «sarà necessario un
chiarimento politico sulla lealtà
parlamentare del Partito Democratico
agli atti di governo». A queste assurdità
non abbiamo né tempo né voglia di
replicare. A noi basta citare le sagge
parole di ieri sera del ministro Poletti:
«Credo che l’esame svolto dalla
Commissione lavoro della Camera, pur
apportando alcune modifiche al testo, si
sia concluso senza stravolgerlo e
rispettandone i contenuti fondamentali.
Ora l’Aula lo approvi rapidamente per
un celere completamento dell'iter».
Parole sante.

. . .

Dimissioni in bianco, Sel
denuncia l’affossamento
Il provvedimento rientra
nel testo del Job Act

Contratti a termine
tagliate le proroghe
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● Padoan: «La ripresa
e il mercato del lavoro
sono ancora fragili»
● Lo slittamento
al 2016 è necessario per
pagare altri 13 miliardi
di debiti delle p.a.
● Il Senato approva
con 170 voti favorevoli
e la Camera con 348

LUIGINAVENTURELLI
lventurelli@unita.it

Il Parlamento ha approvato definitiva-
mente il Documento di economia e fi-
nanza. E, soprattutto, ha approvato a
maggioranza assoluta la richiesta di au-
torizzazione del governo per far slitta-
re al 2016 l’obiettivo del pareggio strut-
turale di bilancio. Tra la tenuta in ordi-
ne dei conti pubblici e la lotta per ag-
ganciare la ripresa economica, obietti-
vi in perenne conflitto, l’esecutivo di
Matteo Renzi ha deciso per il momen-

to di privilegiare la seconda. Dunque di
procedere al pagamento di altri 13 mi-
liardi di euro di debiti arretrati della
pubblica amministrazione nei confron-
ti delle imprese, per spingere il Paese
ad uscire dalla crisi. Per farlo, però, do-
vrà discostarsi per un anno dagli impe-
gni finanziari presi con l’Europa. Una
«deviazione temporanea dagli obiettivi
di bilancio» di cui Bruxelles per ora ha
semplicemente preso atto, mentre la
valutazione definitiva della Commissio-
ne sul Def italiano arriverà solo a giu-
gno, ad elezioni europee avvenute. Nel
frattempo, però, la politica anti-austeri-
ty del governo ha incassato il via libera
delle Camere.

LERAGIONIDEL RINVIO
A motivare le scelte di Palazzo Chigi è
intervenuto ieri il ministro dell’Econo-
mia Gian Carlo Padoan che, prima a
Palazzo Madama e poi a Montecitorio,
ha spiegato che «nonostante i segnali
di ripresa dell’anno in corso, la ripresa

economica è ancora fragile e la situa-
zione del mercato del lavoro rimane dif-
ficile». Così si è deciso di utilizzare una
delle clausole di flessibilità del Patto
Ue e di avvalersi della legge sugli «even-
ti eccezionali», secondo cui l’esecutivo,
qualora ritenga indispensabile disco-
starsi dagli obiettivi programmatici,
sentita la Commissione europea, pre-
senti al Parlamento una relazione e
una specifica richiesta di autorizzazio-
ne in cui sia indicata l’entità e la durata
dello scostamento, aggiungendo un
piano di rientro.

Secondo le stime del ministro Pa-
doan, più prudenti di quelle presentate
dal suo predecessore Saccomanni,
«nel corso del 2014 la riduzione del sal-
do strutturale sarà di 0,2 punti percen-
tuali di Pil» in luogo della riduzione di
0,5 punti percentuali richiesta dal Pat-
to di stabilità. L’Italia si impegna però
a raggiungere pienamente l’obiettivo
di medio periodo del pareggio di bilan-
cio nel 2016, grazie a un piano di ridu-
zione della spesa e di dismissioni che
«assicurano già dal prossimo anno il ra-
pido rientro del maggior rapporto tra
debito e Pil» dovuto all’ulteriore paga-
mento dei debiti pregressi delle pubbli-
che amministrazioni.

«La strategia complessiva del gover-
no intende favorire il ritorno dell’eco-
nomia su un sentiero sostenuto di cre-

scita potenziale» ha sottolineato il re-
sponsabile del Tesoro, grazie anche
all’approvazione in tempi rapidi di «un
pacchetto di riforme strutturali».

Il Senato ha dunque dato il suo via
libera con 170 voti a favore, 87 voti con-
trari e un astenuto, con il consenso
compatto della maggioranza a cui si è
aggiunto quello di Sel, di due ex grillini
e del leghista Roberto Calderoli, men-
tre la risoluzione per l’ok al Def è stata
approvata a maggioranza semplice
con 156 sì, 92 no e due astenuti. Positi-

vo anche il responso della Camera: lo
slittamento di bilancio è passato con
363 voti a favore, 114 contrari e quattro
astenuti, mentre il Def ha ottenuto 348
sì e 143 no.

Nel testo che ha approvato il docu-
mento programmatico sui conti pubbli-
ci, il Parlamento ha sottolineato l’obiet-
tivo della «riduzione strutturale del cu-
neo fiscale e contributivo gravante sui
lavoratori dipendenti e assimilati a più
basso reddito, anche tenendo in consi-
derazione i carichi familiari», insieme

POLITICA

. . .

«Ribadire in sede europea
la necessità di una svolta
nella politica economica
a sostegno della crescita»

Camere, sì a Def
e rinvio del pareggio
di bilancio al 2016
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Smentisce di puntare al posto del capo-
gruppo Speranza e spiega che non sta
nascendo nessuna corrente neo-ren-
ziana attorno documento proDef che
ha raccolto già 130 parlamentari. Sem-
mai, per il deputato Matteo Richetti,
c’è la volontà di far emergere dal Pd
non solo le voci dissonanti con l’azione
del premier. Anche ampliando il con-
fronto sulle riforme istituzionali per le
quali, spiega, la scadenza potrebbe slit-
tare anche a dopo il semestre di presi-
denza italiane della Ue.
Onorevole,vuole fare il capogruppo?
«Nessuna ambizione di scalata, tanto
meno di nuove collocazioni interne».
Allora che ci fanno tutte quelle firme di
parlamentari sotto il suo documento?
«C’è l’esigenza tutta politica di chi non
vuole votare un provvedimento per-
ché obbligato in quanto parte della
maggioranza, ma perché nel Def ritro-
va una visione di riforma necessaria
per il Paese. Non solo non voglio fare il
capogruppo ma credo che questa azio-
ne sia in scia con ciò che Speranza sta
provando a fare in altri ambiti».
Qualescia?
«Superare gli schemi congressuali e
far sì che il sostegno al governo e a
un’occasione che considero cruciale
per il Paese e per il Pd sia dato col più
alto tasso di politica possibile».
MaSperanza losa?
«Certo, ci ho parlato a lungo e ha rico-
nosciuto l’utilità dell’iniziativa, perché
consente al Pd di avere da parte di chi
sostiene le scelte del governo, a comin-
ciare dal Def, una posizione argomen-
tata, visto che fino a oggi sembravano
argomentate solo le posizioni di chi cri-
tica il governo».
Unanuovacorrente renziana?
«No, assolutamente no, altrimenti non
avrei avuto così tante adesioni».
Cosasiete allora?
«Un’iniziativa politica per risvegliare
un parlamentarismo quasi sopito. Nel
Paese c’è l’idea diffusa che il governo
Renzi vuole cambiare le cose rapida-
mente, mentre il Parlamento nella mi-
gliore delle ipotesi vuole rallentarne
l’azione e nella peggiore la contrasta».
Nonc’èancheunriposizionamentover-
soRenzi dichi stava da altreparti?
«No. Il mio documento ad esempio è
stato firmato da Laura Puppato e
dall’ex direttore di Confindustria
Giampaolo Galli. Vuol dire che non
stiamo militarizzando un pezzo di par-
lamentari a fini strumentali. Abbiamo
ereditato un Pd che era una federazio-
ne di correnti. È un sistema che voglia-
mo rompere, non contribuire a far so-

pravvivere aggiungendo anche la no-
stra corrente. Vogliamo un nuovo Pd».
E il Def ne può essere il manifesto pro-
grammatico?
«In un certo senso sì. Non mitizziamo-
lo, limiti ci sono, però il Def sta indican-
do una direzione di marcia contraria a
quelle fin qui seguite. Sta restituendo
a chi fino a oggi ha sempre e soltanto
pagato».
Alcuniancheasinistradiconoche80eu-
rosono poca cosa.
«Li inviterei a maggiore cautela. Per
chi guadagna mille euro al mese è una
cifra importante. Certo chi è abituato
a ben altri emolumenti non se ne ren-
de conto. Questi 80 euro assieme alla
riduzione dell’Irap e all’aumento della
pressione fiscale sulla rendita finanzia-
ria sono cioè esempi della società a cui
punta il Pd».
Maitagliallaspesapubblicanonsonodi
destra?
«Dipende che tagli».
Insanitàad esempio.
«Non c’è taglio alle prestazioni per i
cittadini, ma al funzionamento buro-
cratico. Non si tagliano gli infermieri
ma si prevede che gli acquisti di beni e

servizi avvengano su piattaforme onli-
ne. Che i pagamenti siano fatti subito
così da non far crescere le spese per
interessi».
C’è chi ritiene che sia populista il richia-
mo costante del premier ai politici e ai
superdirigenti pubblici che ora devono
tirare lacinghia. Che nepensa?
«Che è giusto partire da se stessi e da-
re il buon esempio. Ero presidente del
consiglio regionale dell’Emilia Roma-
gna quando per primi abbiamo abolito
i vitalizi e fissato un costo di funziona-
mento massimo di 8 euro per abitante.
Non è populismo. Ad esempio: è possi-
bile avere quattro autority di controllo
o non è meglio semplificare? Non è po-
pulismo riconoscere che per i lavorato-
ri del settore privato questi sono stati
anni di riduzione di reddito e che per
quelli del settore pubblico no. Il costo
per far funzionare la nostra pubblica
amministrazione è eccessivo e quindi
c’è da intervenire».
Il Def considera le riforme istituzionali
come la condizione essenziale per ren-
dere anche politicamente più efficiente
ilnostroPaeseequindiaiutarelacresci-
ta. In Parlamento però la strada per ap-
provarlesembra insalitaeanchenelPd
nonmancano leobiezioni.
«Ci sono due contrarietà alle riforme.
C’è chi pensa sinceramente che possa-
no essere un rischio per la qualità del-
la democrazia, che ad esempio la fine
del bicameralismo possa far diminuire
le garanzie. E poi c’è chi teme che Ren-
zi possa farcela e quindi possa manda-
re in soffitta un’intera classe politica
che fin qui ha vissuto sulla rendita di
posizione e non sulle riforme da fare.
Occorre evitare che queste due contra-
rietà si sommino».
Ecome farete?
«Dialogando coi primi e cercando di
battere gli altri. Le obiezioni sincere
vanno ascoltate. Si può cambiare sche-
ma di gioco, dal 4-4-2 passare al 3-5-2,
senza perdere la partita».
Valeadire?
«Senza perdere l’obiettivo finale delle
riforme e quindi non rimuovendo i pa-
letti fondamentali che ne stanno alla
base: una democrazia che decide».
Lasuaprevisione?
«Se fallisce questo processo riformato-
re fallisce un’intera classe politica, e
dopo non si sa cosa ci sarà».
Quindi?
«Quindi si troverà una soluzione. Ma-
gari dopo la fine del semestre di presi-
denza italiana della Ue. La riforma è di
tale portata che una riflessione appro-
fondita sarà necessaria. Ci vorrà qual-
che mese di lavoro in più, ma non è
pensabile che questa legislatura non
arrivi a tagliare questo traguardo».

Un’iniziativa per migliorare le proposte del governo
I l documento proposto da Matteo

Richetti, che abbiamo condiviso e
sottoscritto, offre una prospettiva

utile e riformista alle azioni proposte
dal governo, inquadrando il Docu-
mento di economia e finanza e l’azio-
ne di rilancio dell’economia e del la-
voro in una cornice di cambiamento
politico e culturale.

Favorire la crescita, pur dentro po-
litiche di bilancio serie ed equilibra-
te, intervenire per rendere più equa
la distribuzione della ricchezza, agi-
re concretamente a sostegno del lavo-
ro e per uno sviluppo sostenibile fon-
dato sulla manifattura di qualità, in-
novare e rendere più efficace il Welfa-
re, investire sul capitale umano, a
partire dalla scuola e dalla formazio-
ne: sono le sfide di governo, ma an-
che politiche e culturali, che abbia-
mo davanti a noi e su cui si misurerà
la capacità pragmatica di cambiare,
in Italia e in Europa.

È una prospettiva che riguarda tut-

to il Pd, nella sfida di guidare il Paese
e di rafforzare la nostra capacità di
rappresentanza e di innovazione.

Quello di Richetti - ed è per questo
che l’abbiamo firmato - non è un do-
cumento di parte, ma anzi ha il meri-
to di guardare alle cose da fare e al
protagonismo del Pd: di tutto il Pd,
fuori da ogni settarismo o logica di
corrente, vecchia o nuova. Quello
che serve al Partito democratico, in-
fatti, è saper rilanciare la qualità com-
plessiva della propria proposta, unen-
do le scelte di governo con la capacità
di aprire uno scenario nuovo che pos-
sa essere condiviso e sostenuto da tut-
ti i circoli, i militanti, i territori.

Il documento è un contributo utile
a definire valori e scelte politiche en-
tro le quali il Pd vuole che il governo
agisca, per rafforzare l’azione stessa
dell’esecutivo e metterla in relazione
con idee, competenze, voglia di parte-
cipare e di condividere delle demo-
cratiche e dei democratici. Tutte le

democratiche e tutti i democratici -
vale per prima cosa per chi è in Parla-
mento ma anche per iscritti, militan-
ti e dirigenti locali - devono sentirsi
parte della sfida di cambiare il Paese:
dobbiamo allora dimostrarci capaci
di superare divisioni e settarismi e
guardare in modo aperto e innovati-
vo agli impegni che abbiamo di fron-
te.

Riconosciamo nel documento pre-
sentato da Richetti questo spirito.
Uno spirito fortemente riformista,
che unisce idealità e concretezza,
obiettivi strategici e responsabilità
nel realizzarli con l’azione politica e
di governo di ogni giorno. E, anche la

dialettica, le differenze nel costruire
le scelte, sono parte del nostro stare
insieme, nel partito e nell’azione par-
lamentare. Confidiamo che il docu-
mento, allora, possa aprire un dibatti-
to che ci porti a migliorare sempre le
proposte nostre e del nostro gover-
no, aprendo alla condivisione più lar-
ga e partecipata possibile.

Dialogare, condividere le novità
culturali e politiche, collaborare posi-
tivamente per dare forza all’azione
del partito e del governo: è una re-
sponsabilità che ciascuna e ciascuno
di noi che siamo in Parlamento deve
sentire forte e vitale.

È insieme che possiamo invertire
il ciclo culturale ed economico, rimet-
tendo al centro scelte politiche e stra-
tegiche di crescita e equità da costrui-
re collettivamente. Per restituire for-
za al Pd, per dare forza e cornice poli-
tica alle scelte del governo, per saper
essere protagonisti del cambiamento
e del futuro.

Il ministro dell’Economia
Padoan con Brunetta, durante
la discussione alla Camera
FOTO LAPRESSE

alla riduzione della «tassazione sul la-
voro dal lato delle imprese procedendo
alla graduale eliminazione dell’Irap sul
costo del lavoro». Con la risoluzione le
Camere hanno impegnato inoltre il go-
verno «a ribadire con forza in sede eu-
ropea la necessità di una svolta nella
politica economica» a sostegno della
domanda, con la possibilità di utilizza-
re le clausole di flessibilità del Patto
Ue, soprattutto per il rilancio degli in-
vestimenti pubblici. Il confronto tra Ro-
ma e Bruxelles per un’Unione più flessi-

bile, a pochi giorni dalle elezioni euro-
pee e a pochi mesi dal semestre di presi-
denza italiano, può dunque considerar-
si già iniziato.

È finita invece in sottofondo la pole-
mica sulla lettera dell’esecutivo alla
Commissione Ue per annunciare il rin-
vio del pareggio, che ha provocato le
proteste dell’opposizione, in particola-
re di Forza Italia, per la mancata conse-
gna preventiva del testo al Parlamen-
to. «Una tempesta in un bicchier d’ac-
qua» ha tagliato corto Padoan.

Ilgoverno prenda esempio
dall’Emilia-Romagnae blocchiogni
nuovaconcessioneper ricerca ed
estrazionedi idrocarburi in tutta Italia.
Achiederlosono35 deputati delPd,
tracui moltieletti sul territoriocome i
modenesiMatteoRichetti, Davide
Baruffi,GiudittaPini, ManuelaGhizzoni
eMainoMarchi, ibolognesi AndreaDe
Mariae SandraZampa, il ferrarese
AlessandroBratti, i riminesi Tiziano

ArlottiedEmma Petitti. «I segnali di
allarmesonotroppi perchévengano
ignorati»,afferma Stella Bianchi,prima
firmatariadell’interrogazioneche
chiedeal governo«di prendere sul
serio lepreoccupazionidellaRegione
Emilia-Romagnaedisospendere,
comeha già fatto laRegione, il rilascio
dinuove concessioniper le ricerche di
idrocarburi su tutto il territorio
nazionalee leattivitàdi prospezione».
SecondoBianchi, infatti, «i tecnicidella
commissione Ichese hannorilevato
cometrivellazionied estrazionesiano
stateunadel concause chehanno
innescato il sisma del2012».

«Riforme? Si può chiudere
anche dopo il semestre Ue»

DOPO ILSISMA2012

ParlamentariPd
dell’Emilia: «L’esecutivo
fermi le trivellazioni»

. . .

Vanno definiti valori
e scelte condivise dentro
i quali il Pd vuole che
l’esecutivo agisca

Laverasfidaèfavorire
unosvilupposostenibile,
lamanifatturadiqualità,
unwelfareefficace
Perquestocondividiamo
il testodei renziani

VALERIAFEDELI
ELISASIMONI

VLADIMIROFRULLETTI
ROMA L’INTERVISTA

MatteoRichetti

«Uncambiamentodi tale
portatarichiedeuna
riflessioneapprofondita
Ildocumento“proDef”
nonècontroSperanza,ma
afavoredelParlamento»

L’INTERVENTO
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Con la mano ha anche fatto il gesto di
chiudersi la bocca per non commenta-
re l’azione dei magistrati che avrebbe-
ro favorito la sinistra togliendogli la pos-
sibilità di candidarsi «per la prima volta
dopo venti anni». Ma alla fine Silvio Ber-
lusconi non è riuscito a trattenersi no-
nostante pesi su di lui la puntualizzazio-
ne del Pg di Milano: «Se diffama i giudi-
ci l’affidamento può essere revocato».
E davanti alla platea amica dei suoi fida-
ti sodali, in prima fila i candidati alle Eu-
ropee mentre quelli esclusi come Clau-
dio Scajola ormai in fuga da Forza Italia
si sono tenuti ben lontani dalla kermes-
se, sui giudici politicizzati non ce l’ha
fatta a non dire qualcosa. Tanto più es-
sendo lui convinto che alla fine sarà ac-
certata la sua totale innocenza, grazie
anche «a nuove prove». Sotto gli occhi
adoranti e i compiaciuti sorrisi di Elisa-
betta Gardini, seduta alla sua destra, ri-
confermata, anzi promossa a capolista
nel Nord Est e Giovanni Toti, new entry
dalle grandi capacità di sorpasso tant’è
che alla prima candidatura è già capoli-
sta nella circoscrizione Nord Ovest, e
poi Antonio Tajani al Centro, Raffaele
Fitto al Sud e Gianfranco Miccichè nel-
le Isole, il leader si è esibito nel suo re-
pertorio.

Bocca mia statti zitta, ammicca Ber-
lusconi. Anche se poi non ce la fa a non
ricordare il ruolo della magistratura
nei primi anni ‘90, Mani Pulite per ca-
pirsi. E poi aggiunge che «sono stato
condannato per una decisione ingiusta
della magistratura» sulla base «di un fat-

to inesistente». D’altra parte «sono un
uomo delle istituzioni, non posso che ri-
spettare l’ordinamento, e darò corso al-
le decisioni della magistratura ancor-
ché le ritenga ingiuste». Ci penserà Stra-
sburgo a cancellare l’ingiustizia dato
che «i miei legali presenteranno
un’istanza di revisione del processo con
prove documentali e testimoniali asso-
lutamente incontrovertibili e arriveran-
no ad ottenere un annullamento totale
della sentenza». La spina nel fianco re-
sta «la corrente della magistratura che
ha dichiaratamente finalità di interven-
to nella politica».

IMASCHIONI PREPOTENTI
Il leader c’è. E lotta assieme a loro nono-
stante non si sia potuto candidare. Si av-
verte il sollievo dei candidati che si av-
viano ad una campagna elettorale dai
tratti più difficili delle precedenti. Le
donne sono solo trenta perché, spiega
Berlusconi nel consueto stile tra l’allusi-
vo e il greve «ci sono tanti maschioni
prepotenti che si sono imposti». Poche
donne, dunque. Qualche ritorno, Guz-
zanti, Cecchi Paone. Molte riconferme.
Nessuna clamorosa novità ma, dice lui
un mix vincente di esperienza e novità.

L’occasione della presentazione dei
candidati cui è stato consegnato il kit
per vincere «da tenere assolutamente
nascosto agli avversari», è stata colta da

Berlusconi per confermare l’intenzione
di non trasgredire in alcun modo alle
indicazioni dei giudici di sorveglianza.
D’altra parte «nella mia vita ho fatto
sempre attività di supporto ai bisogno-
si. I collaboratori delle mie aziende mi
hanno ricordato che per tantissimi anni
ho dedicato ogni sabato mattina a quelli
tra loro che erano ricoverati e quando
sono diventati tanti qualche volta c’è
stato bisogno anche della domenica
mattina» ha detto ricordando anche
mamma Rosa che lo sollecitava a e lo
accompagnava anche negli ultimi anni
di vita. «È un piacere fare volontariato,
cercherò di essere utile».

C’è stato spazio anche per elencare
le ricette per risanare il Paese, nono-
stante il suo storico contributo alla cri-
si, da sottoporre al premier Renzi che
«ha preso solo 101mila voti mentre io
nella mia carriera ne ho presi duecento
milioni» e «sono l’ultimo presidente del
Consiglio ad essere stato eletto». Dopo
ci sono stati i quattro colpi di Stato.

Non si sottrae al patto con Renzi per
le riforme. Anzi aggiunge altri temi co-
me quello dell’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica. I due fronti acu-
ti restano la legge elettorale che «va ap-
provata il più presto possibile» non com-
prendendo «la necessità della sinistra
di farlo dopo la riforma del Senato». E
poi la rinnovata sollecitazione a impe-
gnarsi nella riforma delle riforme, quel-
la sulla giustizia su cui, annuncia, non
mancherà di dire la sua anche in campa-
gna elettorale. Nonostante il Pg.

L’elenco in chiave elettorale delle co-
se da fare diventa lungo. «Eliminare il
fiscal compact e rivedere i trattati. Bat-
tersi per lo sforamento del 3 per cento
annuo nel rapporto tra deficit e Pil, un
vincolo antistorico nella situazione at-
tuale avverte l’ex Cavaliere condendo le
sue indicazioni con il giudizio che «l’Eu-
ropa non è un’unione politica e rispetto
alla crisi in Ucraina fa la figura di un’Eu-
ropa ignava, senza politica estera e sen-
za strategia»

L’appello finale. «I moderati sono
maggioranza ma dobbiamo diventare
maggioranza politica. Avete il dovere di
occuparvi del nostro comune destino, a
partire dalle elezioni Europee e ammi-
nistrative, chi si gira dall’altra parte
vuol dire che non ama la libertà o forse
non vuole continuare a vivere in Italia.
Chi vuole continuare ad interessarsi del-
la cosa pubblica deve farlo».

La copertina del numero di left
che sabato troverete in edicola
con l’Unità è una lavagna nera

sulla quale campeggia una formula
matematica. Il titolo la spiega in po-
che parole: «Questa formula vale 15
miliardi (e il nostro futuro)». Sì, a vol-
te per dire, e capire, le cose più sem-
plici è necessario affrontare questio-
ni complesse. La “cosa semplice” è
che la nostra situazione economica
(il nostro futuro, appunto) non di-
pende solo dalla nostra capacità di
lavorare e produrre, né solo dalle
leggi del mercato, ma anche da mo-
delli matematici che, esattamente
come il termometro quando si ha
l'influenza, misurano la temperatu-
ra corporea. Che, per l’economia di
un Paese, è il suo potenziale prodot-
to interno lordo. Il risultato di que-
sta misurazione determina delle con-
seguenze rilevanti. Per esempio dà o
toglie la disponibilità di somme enor-
mi.

La “questione complessa” è il fun-
zionamento del termometro, cioè la
formula. Left l’ha studiata, con l’aiu-
to di esperti della materia, per rac-

contarla ai suoi lettori. E ha consta-
tato che a volte la matematica è
un’opinione. Gli analisti del Centro
Europa ricerche, per esempio, consi-
derano quella formuletta europea
«non neutrale» e «teoricamente mal
specificata». Fatto sta che la sua ap-
plicazione ci attribuisce un deficit
strutturale dello 0,6 per cento. Men-
tre se si utilizzasse un altro modello
matematico (non meno fondato sul
piano teorico) avremmo un surplus
dello 0,3 per cento. Quasi un punto
di Pil, circa 15 miliardi: una manovra
economica.

S o l o u n a d i s p u t a t r a
“econometristi” (così si chiamano
gli esperti di questa scienza)? Non
proprio. Sergio Cofferati nell’edito-
riale di apertura sottolinea come
troppo spesso in Europa le scelte po-

litiche vengano nascoste dietro mec-
canismi tecnici, col risultato di impe-
dire ai cittadini di dire la loro. Per-
ché è difficilissimo opporsi a una for-
mula matematica, a meno che – fa-
cendo un po’ di fatica – non si riesca
a decodificarla. Allora i numeri svela-
no la vita reale: le diseguaglianze, le
ingiustizie. Non è facile, ma è possibi-
le. E i risultati sono sorprendenti.

Lo svelamento della micidiale for-
muletta non è che uno dei servizi di
questo numero. Left racconta anche
gli astrusi meccanismi della legge
elettorale europea (una legge che,
benché se ne parli pochissimo, ri-
schia di fare la stessa fine del Porcel-
lum). E dedica un servizio agli straor-
dinari risultati dell’ottimismo della
volontà: è la storia del manager di
un’azienda importante che, a cin-
quant’anni suonati, è tornato sui
banchi di scuola e, studiando nelle
ore serali, si è diplomato in ragione-
ria. Insomma, decodificando le for-
mule (cioè riappropriandoci del sa-
pere) scopriamo che non è mai trop-
po tardi per riprendere in mano il
nostro futuro.

LacomunitàebraicamilanesecontroGrillo:
«Vergognosi i suoi insulti»

Berlusconi attacca
le toghe, con giudizio

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

ForzaItaliapresenta
un«Italicumbis»

LAPOLEMICA

ll consigliodellacomunità ebraicadi
Milanoe il suo presidente, Walker
Meghnagi,esprimono «ferma e sentita
solidarietàal presidente dell’Unione
comunitàebraiche italiane (Ucei),
RenzoGattegna»,a lorogiudizio
«vergognosamente insultatoda
BeppeGrillo». Il riferimentoè alla
presadi posizionedi Gattegna dopo il
postdel leader 5stelle che, sul suo
blog,hausato frasi liberamente tratte
da“Sequesto è un uomo”di Primo
Leviper attaccareMatteo Renzi e
GiorgioNapolitano. Inuna nota la
comunitàmilaneseriferisce di
condividerequantodetto dal

parlamentarepdEmanuele Fiano che,
rivolgendosiGrilloha ricordatocome
Auschwitze la poesia diPrimo Levi
«sianouna fondamentale, profonda,
tremenda lezioneche ilpopolo
europeohanellastragrande
maggioranzafattosua». «Coloro che
hannotratto questa lezione- ha
avvertitoFiano - nonabbasseranno
mai la testadi fronteachi crededi
poterdisporre dellastoria come
megliocrede».

IntantoGrillo in un nuovopost del
suoblog annuncia l’ennesima
rivoluzione,anziuna «frana», nel
Paese.«Non lasentite la frana? Sta

La formula matematica dell’austerità
L’ANTICIPAZIONE

POLITICA

ALSENATO

Contanosullacorsia preferenziale
riservataall’opposizioneper
ripristinare la tempisticaprevista
dall’originaria intesadel Nazareno.
Così i senatori diForza Italia
presentanoapalazzo Madamaun
ddl sulla riformaelettorale uguale a
quelloapprovato alla Camera.
Operazioneufficiale, con primi
firmatari il capogruppo, Paolo
Romani, e il presidentedella
commissioneAffari costituzionali,
DonatoBruno, seguitida tutti i
senatoriFI. Con il ddlclonedi quello
allaCamera, e con la firma di un
interogruppo (basterebbesuperare
lametà dei componenti), l’esame
deve iniziare nonoltre unmese
dopo l’assegnazione: esiccome il
testoèstato assegnato alla
commissione il 15aprile, sidovrebbe
cominciaredal 15 maggio.Come è
noto, l’intenzionedel governo è
invecedi affrontare il dossier
Italicumdopo l’ok alle riforme
costituzionali.

Nelnumerodi left
inedicoladomani ilcaso
dei (controversi)sistemi
dicalcoloadottati
inEuropapervagliare
ibilancinazionali

GIOVANNI MARIABELLU
DIRETTORELEFT

. . .

Alcuni analisti mettono
in dubbio la «neutralità»
dei criteri di Bruxelles per
giudicare i conti pubblici

● L’ex premier presenta
le liste per le europee
e fa il gesto di tapparsi
la bocca: se diffama
i giudici l’affidamento
può essere revocato
● Poi non si trattiene:
«Condannato per fatti
inesistenti, ma la
sentenza sarà annullata»
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L’esplosione sarà ritardata. E rischia
di condizionare in maniera pesante
la campagna elettorale per l’elezione
del prossimo Csm prevista nella pri-
ma settimana di luglio. L’affaire Ro-
bledo versus Bruti Liberati, due to-
ghe doc che hanno firmato indagini
che hanno segnato la storia degli ulti-
mi vent’anni del Paese, è una brutta
storia che forse era il caso di risolve-
re in fretta e chiuderla lì. Tenerla in
piedi, addirittura raddoppiarla come
ha deciso ieri il Comitato di presiden-
za del Consiglio superiore della magi-
stratura, ha invece l’effetto neppure
troppo nascosto di farne oggetto di
regolamento di conti tra due delle
correnti storiche dalla magistratura:
quella di sinistra, Area, che raccoglie
Magistratura democratica e Verdi;
quella di centrodestra, Magistratura
indipendente, che anche le primarie
per la selezione dei candidati togati
hanno dato in forte crescita.

Non è certo per questo, per fini -
diciamo cosi - politici, che è comincia-
ta la guerra tra Alfredo Robledo e Ed-
mondo Bruti Liberati. Il primo è uno
dei sette procuratori aggiunti della
procura di Milano nonché - per dirne
una - il pubblico ministero che per pri-
mo nel 2006 tirò il filo rosso delle so-
cietà off shore della Fininvest e puntò
il dito contro l’avvocato inglese Da-
vid Mills. Più di recente Robledo, 64
anni, coordinatore del pool di magi-
strati contro la pubblica amministra-
zione e legato alla corrente di Magi-
stratura indipendente, ha firmato le
inchieste sulla Lega Nord e su Formi-
goni. Edmondo Bruti Liberati guida
da quattro anni la procura di Milano
ed è da anni mente pensante nonché

leader di Magistratura democratica.
Il 17 marzo il Corriere della sera rive-

la che tra i due è in atto uno scontro
di vertice senza precedenti sia per la
qualità dei protagonisti che per la ti-
pologia delle accuse. Robledo infatti
ha presentato tre esposti (titolo assai
evocativo: «Fatti non foste per vivere
come Bruti») al Csm, alla sua dirama-
zione distrettuale milanese e al capo
della procura generale di Milano
Manlio Minale con accuse feroci.

Nell’esposto si parla di «non più
episodici comportamenti» con i quali
il procuratore Bruti «ha turbato e tur-
ba» la normale conduzione dell’uffi-
cio svuotando il pool di reati contro
la pubblica amministrazione guidato
da Robledo e privilegiando l’assegna-
zione dei fascicoli più delicati (il pro-
cesso Ruby a Silvio Berlusconi per
concussione; l’indagine su San Raf-

faele-Formigoni per corruzione e il
fascicolo sulla turbativa d’asta
Sea-Gamberale) agli aggiunti Ilda
Boccassini (capo dell’antimafia) e
Francesco Greco (pool reati finanzia-
ri).

«Alcune scelte fatte da Bruti sono
in contrasto con l’obbligatorietà
dell’azione penale», ha scritto Roble-
do nell’esposto. Una bomba, appun-
to. Anche perché, tre giorni dopo, lo
stesso Bruti ha ammesso che in effet-
ti ci fu un ritardo nell’assegnazione
del fascicolo su Vito Gamberale per
turbativa d’asta: da inizio dicembre
2011 a metà marzo 2012. «Per una
mia esclusiva deplorevole dimenti-
canza», ha ammesso il procuratore.

Tra imbarazzi e silenzi, il Consi-
glio superiore della magistratura ha
subito avviato un’indagine. All’inizio
di questa settimana la Prima Commis-
sione presieduta dal laico di centrode-
stra Annibale Marini ha sentito il pro-
curatore generale Minale (che ha mi-
nimizzato: «Tra i due c’è un rapporto
compromesso da reciproci pregiudi-
zi ma non c’è mai stato alcun ostacolo
alle indagini») e poi Bruti e Robledo.
Il quale ha rincarato la dose raccon-

tando che quattro anni fa, quando pa-
lazzo dei Marescialli lo ha nominato
aggiunto, Bruti gli rinfacciò di essere
stato eletto con un voto di scarto. Vo-
to che era arrivato da Magistratura
democratica e che, se solo Bruti aves-
se voluto, non sarebbe mai stato
espresso. Non solo: secondo Robledo
«ci sono state tensioni anche nell’in-
chiesta Podestà», l’ex presidente del-
la Provincia di Milano, membro del
Pdl, al centro dell’inchiesta sulle fir-
me false per le regionali del 2010.

L’INDAGINESISDOPPIA
Ieri la Prima commissione che si oc-
cupa di eventuali incompatibilità do-
veva decidere fra tre opzioni: un sup-
plemento di istruttoria; archiviazio-
ne; trasferimento d’ufficio per incom-
patibilità funzionale. Tra le toghe,
proprio per l’avvicinarsi del rinnovo
della consigliatura, l’auspicio era la
risoluzione del conflitto per mancan-
za di presupposti. Ma non è andata
così.

L’indagine è stata sdoppiata: la VII
commissione dovrà accertare se alla
procura di Milano - come sostiene Ro-
bledo nel suo esposto - sono state vio-
late le regole nell’assegnazione dei fa-
scicoli. Tra l’altro, nella stessa Com-
missione, ci sono pratiche analoghe
(esposto di Formigoni e un altro con-
tro il pool antimafia guidato da Boc-
cassini). La Prima, dovrà accertare se
di fronte allo scontro in atto, si siano
determinati i presupposti che richie-
dono il ricorso allo strumento del tra-
sferimento d’ufficio per incompatibili-
tà ambientale o funzionale.

È quasi escluso che gli accertamen-
ti possano essere conclusi da questo
Csm che scade a fine giugno, e nei fat-
ti tra feste, ponti e settimane bianche
(quelle di pausa in cui si studiano i fa-
scicoli) ha davanti a sé poco più di un
mese di attività. Che poi è anche il me-
se della campagna elettorale. A lu-
glio, tra l’altro, scade anche l’incarico
di Bruti alla guida della procura. Può
essere confermato per altri quattro
anni. Anzi, questa è la convinzione.

Ecco che la bomba innescata può
essere usata da chi vuol condizionare
la campagna elettorale nella batta-
glia, neppure troppo segreta, tra Ma-
gistratura indipendente e Area. Ma
può anche essere usata per farla pesa-
re nella valutazione che il prossimo
Csm dovrà fare sulla conferma di Bru-
ti alla guida della procura di Milano.
Che nel manuale Cencelli della giusti-
zia pesa tanto quanto quella della Capi-
tale.

LaProcuragenerale dellaCorte di
Cassazioneha chiestoal sostituto
procuratoregenerale di PalermoLuigi
Patronaggio,pubblico ministeronel
processodi appellocontroMarcello
Dell’Utri, chiarimenti sulledichiarazioni
incui attribuivaalla Cortedi appellouna
responsabilitànella fugadell’ex
senatoredelPdl inLibano pernon avere
emesso ilprovvedimento didivieto di
espatrioda lui richiesto.L’iniziativa della
Procuradellasuprema Corteèvolta,
secondoquanto siapprende, avalutare
sesussistano gli estremi per l’esercizio
dell’azionedisciplinareneiconfronti di
Patronaggio.LaCortedi appelloaveva
replicatosottolineando che pergli
imputatidi mafia la leggenon prevede il
divietodiespatrio, ma esclusivamente
lacustodia cautelare incarcere.

Alprocesso sulle trattative
Stato-mafia, intanto, ieri è arrivata la
comunicazionedel pm Nino DiMatteo,
concui è statomesso agli atti che

MarcelloDell’Utri non èpiù «libero,
assente,contumace», bensì«detenuto
peraltra ragione». LaCorte -
prendendoattodello stato di
detenzioneall’esterodell’imputato
Dell’Utri -ha quindi rilevatoche «tale
condizionenon èdi persésufficiente
per impedire la trattazione delpresente
dibattimentoper legittimo
impedimentodapartedell’imputato».

L’avvocatoGiuseppe DiPeri,
presente inaula, nonha preso laparola.
Labreveudienzaera dedicata
all’estensionedell’incarico ai peritiper la
trascrizionedialtre intercettazioni. Il
processoadessodovrebbe riprendere il
15maggioall’aulabunker
dell’Ucciardone.Ameno chenon
arrivinonovità dalla Cassazione,che
propriooggi si esprimeràsul ricorso
presentatodal generaleMori -uno degli
imputati -e decideràse lasciare il
procedimentoaPalermoo spostarloa
Roma.

Le toghe sono già in campagna
elettorale. Hanno concluso le pri-
marie interne, hanno seleziona-

to, con qualche sorpresa, i candidati, e
fioccano riunioni di corrente per man-
tenere o conquistare la primazia della
magistratura. Sugli otto membri laici,
quelli cioè eletti dal Parlamento e tra
cui sarà selezionato il nuovo vicepresi-
dente di palazzo dei Marescialli, siamo
invece ancora alle prime consultazioni
e alle indiscrezioni. Tra queste ce n’è
una gustosa. In corsa per un posto nel
plenum dell’aula Bachelet ci sarebbe
anche l’ex presidente del Senato Rena-
to Schifani, avvocato, ex uomo forte di
Berlusconi in Sicilia e a novembre 2013
autore, con Alfano, del clamoroso
strappo dal Cavaliere. Fonti del Nuovo
centrodestra a domanda diretta rispon-
dono con il più classico dei silenzi as-
sensi. Di più non dicono. Qualcuno al-
za gli occhi al cielo. Certo, se la candida-
tura fosse confermata, rischia di avere
qualche strascico polemico. E soprat-
tutto: Schifani sarà uno dei candidati
della maggioranza (quindi con il cen-
trosinistra) o dell’opposizione?

È un fatto che l’ex presidente del Se-

nato pur avendo investito molto, anche
emozionalmente, nello strappo dal
Pdl, da Berlusconi e da Forza Italia,
non ha poi avuto grandi ricompense.
Nei fatti non ha incarichi di partito, a
parte una generica presidenza onora-
ria. Non ha mai avuto incarichi di go-
verno. E sembra restare all’asciutto an-
che nel giro di nomine in partecipate e
controllate. Per ridare un po’ di visibili-
tà all’ex Presidente del Senato, sembra
non restare altra strada se non il palaz-
zo di marmo che affaccia su piazza Indi-
pendenza.

Unico ostacolo verso la corsa al ple-
num è un’inchiesta per mafiosità.

Negli anni 1990 Schifani, palermita-
no, avvocato cassazionista e anche ur-
banista, riceve numerosi incarichi in
amministrazioni comunali siciliane.
Tra questi anche la consulenza per il
piano regolatore del comune di Villaba-
te, il cui sindaco Giuseppe Navetta era
il nipote di Nino Mandalà, capocosca
della cittadina ed ex socio di Schifani
nella SiculaBrokers, società di brokerag-
gio assicurativo. Secondo il pentito
Francesco Campanella tale incarico fu
concesso, tramite Enrico La Loggia,

nell'ambito di un patto tra mafia e poli-
tica per la realizzazione di un megasto-
re, progetto poi abortito per le indagi-
ni. Secondo il pentito, Schifani, La Log-
gia e l'ingegnere civile Guzzaro si sa-
rebbero divisi l'onorario per la redazio-
ne del piano, dettato sotto speciali
istruzioni di Nicola e Antonino Manda-
là (il figlio di Antonino Mandalà era
uno dei garanti della latitanza del capo-
mafia Bernardo Provenzano). Non ba-
sta. Nel 2009 il pentito Gaspare Spa-
tuzza accusa Schifani di aver avuto fre-
quentazioni con il boss di Brancaccio
Filippo Graviano negli anni novanta.
Nel 2011 un terzo pentito, Stefano Lo
Verso, un autista di Provenzano, parla
dei presunti rapporti di Schifani con la
mafia e dice che Nicola Mandalà gli ave-
va riferito: «Abbiamo nelle mani politi-
ci locali e nazionali». Schifani ha sem-
pre negato ogni addebito e circostanza
e ha sempre affrontato l’indagine in si-
lenzio e con dignità.

Di fronte alle parole dei pentiti sono
partite le indagini. La pubblica accusa
ha chiesto due volte l’archiviazione del-
la posizione di Schifani. Il gip di Paler-
mo Piergiorgio Morosini ha respinto e

disposto nuove indagini. Siamo alla ter-
za proroga. Che dovrebbe concludersi
tra breve.

Ora, il punto è che tra i candidati to-
gati del Csm ci sarà proprio Piergior-
gio Morosini, il giudice per le indagini
preliminari che ha assegnato il fascico-
lo Schifani. Una coincidenza diabolica.
Morosini è risultato il più votato (460)
di Area e quinto in assoluto tra i giudici
di merito.

Le primarie per il Csm hanno regi-
strato la crescita di Magistratura indi-
pendente che resta terza dopo Unicost
e Area. Ma ormai è un testa a testa di
pochi voti. E anzi, tra la categoria
“pubblici ministeri” (le altre sono giudi-
ci di merito e giudici di legittimità), Mi
(2.554) è seconda per un pugno di voti
di voti dopo Area (2.665). Di fronte a
un leggero calo di Unicost, c’è una timi-
da ripresa dall’area di sinistra.

Quella 2014-2018 rischia di essere
un plenum solo maschile. Pur essendo
più della metà le donne magistrato, so-
no state poco votate. La più votata in
assoluto è Paola Di Nicola, (Area) autri-
ce di un magnifico libro dal titolo illu-
minante: «La giudice».

«Dell’Utri, il pmdi Palermo chiarisca sull’espatrio»

La struttura in cui Berlusconi
svolgerà i servizi sociali è la
fondazione «Sacra Famiglia»
a Cesano Boscone FOTO LAPRESSE

venendogiù - scrive il capo dei5 Stelle
- tutto. Mafie, partiti, corrotti,
corruttori,piduisti, lobbisti, banchieri.
Sono idetriti dellaSeconda
Repubblica, la partepiù infamedella
Storiad’Italia.L’impalcatura, ormai
instabilecomeun castellodi carte, è
tenuta in piedicomeun miraggiodi
massasolodall’informazione
televisivae giornalisticachehadal
Sistemaogni privilegioper leccargli il
culo».Econ i suoi soliti toni messianici
aggiunge:«Agiudizio dovrà andare
l’interaclasse politica, imprenditoriale
edell’informazione. Fuori, dopo la
frana,ci sarannocieli nuovie stelle
luminose.Gli italiani nonsono finitiqui,
si libereranno di questosudario che li
avvolge,chene hadistrutto l’animae
laStoria».

. . .

Sullo sfondo il più classico
degli scontri tra correnti
A luglio scade anche
l’incarico del procuratore

LACASSAZIONE

. . .

Molto probabilmente se ne
dovrà occupare la
prossima consigliatura che
sarà eletta a fine giugno

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Anche Schifani deciso a correre come membro laico

Aluglio il rinnovo
delplenumdiPalazzo
deiMarescialli
L’expresidente
delSenatopunta
acandidarsi

C.FUS.
@claudiafusani

IL CASO

● L’inchiesta sullo scontro tra il procuratore
e l’aggiunto di Milano sarà sdoppiata
● La I Commissione valuterà l’assegnazione
dei fascicoli. La VII sull’eventuale incompatibilità

Il caso Bruti-Robledo apre
la campagna per il Csm
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CIRCOSCRIZIONECENTRO

CIRCOSCRIZIONENORDOVEST

CIRCOSCRIZIONEISOLECIRCOSCRIZIONENORDEST

● SIMONA BONAFÈ
DEPUTATA
● DAVID SASSOLI
EURODEPUTATOUSCENTE
● ROBERTO GUALTIERI
EURODEPUTATOUSCENTE
● NICOLA DANTI
CONSIGLIEREREGIONALE
TOSCANA
● SILVIA COSTA
EURODEPUTATOUSCENTE
● GOFFREDO BETTINI
DIRETTOREARTISTICOFESTIVAL
DELCINEMA ITALIANO IN ASIA
(MOVIEMOV)/MEMBRODELLA
DIREZIONENAZIONALE
● LORENA PESARESI
ASSESSOREAMBIENTEEPARI
OPPORTUNITÀCOMUNE DI
PERUGIA
● LEONARDO DOMENICI
EURODEPUTATOUSCENTE
● ENRICO GASBARRA
DEPUTATO
● FRANCESCO DE ANGELIS
EURODEPUTATOUSCENTE
● MANUELA BORA
COMMERCIALISTA
● VALENTINA MANTUA
MEDICO/DIRIGENTE AGENZIA
ITALIANADEL FARMACO
● CLAUDIO BUCCI
IMPRENDITORE
CINEMATOGRAFICO/EX
CONSIGLIEREREGIONALE
● ILARIA BONACCORSI
STORICA/DIRETTRICE
EDITORIALEDILEFT

CIRCOSCRIZIONESUD

● CATERINA CHINNICI
MAGISTRATO/CAPO
DIPARTIMENTOGIUSTIZIA
MINORILEDEL MINISTERO DELLA
GIUSTIZIA
● RENATO SORU IMPRENDITORE
/ADTISCALI
● GIOVANNI FIANDACA
GIURISTA
● MICHELA GIUFFRIDA
GIORNALISTA
● GIOVANNI BARBAGALLO
EURODEPUTATOUSCENTE
● MARCO ZAMBUTO SINDACODI
AGRIGENTO/AVVOCATO
● MICHELA STANCHERIS
ASSESSOREREGIONALE
● TIZIANA ARENA INGEGNERE /
SEGRETARIOCITTADINOPDENNA

POLITICA

● ALESSIA MOSCA
DEPUTATO
● MERCEDES BRESSO
CONSIGLIERAREGIONALE
● SERGIO COFFERATI
EURODEPUTATOUSCENTE
● PATRIZIA TOIA
EURODEPUTATOUSCENTE
● PIERANTONIO PANZERI
EURODEPUTATOUSCENTE
● MARINA LOMBARDI
SINDACOSTELLA(SV)
● SERGIO AURELIO MAURO
AURELI SEGRETARIOSINDACALE
UNIATICINO EMOESA
(SINDACATOSVIZZERO)
● ALBERTO AVETTA
ASSESSOREPROVINCIALE
● LUCA BARBIERI
COORDINATORECOOPERATIVA
LOPAN / INSEGNANTE
● BRANDO BENIFEI
GIOVANIDEMOCRATICI
● RENATA BRIANO
ASSESSOREREGIONALE
● GIUSEPPE CATIZONE
SINDACONICHELINO
● MARIA CHIARA DE LUCA
OPERATRICESOCIALE
● CARLOTTA GUALCO
DIRETTORECENTROINEUROPA
● LUIGI MORGANO
SEGRETARIONAZIONALEFISM
(FEDERAZIONEITALIANASCUOLE
MATERNE)
● CARLO ROCCIO
IMPRENDITOREERICERCATORE
DELSETTORE BIOMEDICO
● PAOLO SINIGAGLIA
PRESIDENTEITALIA NOSTRA
LOMBARDIA
● ANTONELLA TRAPANI
ARCHITETTO/SEGRETARIA
PROV.VERBANIA CUSIOOSSOLA
● DANIELE VIOTTI
COLLABORATOREDELLE PA/
ATTIVISTADIRITTICIVILI
● FRANCESCA ZALTIERI
VICEPRESIDENTEPROVINCIA
MANTOVA

● ALESSANDRA MORETTI
DEPUTATA
● PAOLO DE CASTRO
EURODEPUTATOUSCENTE
● CÉCILE KYENGE
DEPUTATA
● ISABELLA DE MONTE
SENATRICE
● SALVATORE CARONNA
EURODEPUTATOUSCENTE
● FLAVIO ZANONATO
EXMINISTRO
● RITA CINTI LUCIANI
SINDACOCODIGORO(FE)
● FRANCO FRIGO
EURODEPUTATOUSCENTE
● DAMIANO ZOFFOLI
CONSIGLIEREREGIONALE
● FEDERICO VANTINI
SINDACOSANGIOVANNI
LUPATOTO
● ELLY SCHLEIN
GIURISTAEVIDEOMAKER /
MEMBRODIREZIONE NAZIONALE
● ANDREA PRADI
RICERCATORE
● ANDREA ZANONI
EURODEPUTATOUSCENTE
● NICOLA DALL'OLIO
CONSIGLIERECOMUNALE PARMA

Europee, i candidati Pd nelle 5 circoscrizioni

Presentazione della campagna elettorale per le Europee del Pd FOTO DIRE

● PINA PICIERNO DEPUTATA
● GIANNI PITTELLA VICE
PRESIDENTEUSCENTE AL
PARLAMENTOEUROPEO
● ANNA PETRONE CONSIGLIERE
REGIONALE
● ELENA GENTILE ASSESSORE
REGIONALE
● ANDREA COZZOLINO
EURODEPUTATOUSCENTE
● PINO ARLACCHI
EURODEPUTATOUSCENTE
● MASSIMO PAOLUCCI
DEPUTATO
● MARIO PIRILLO
EURODEPUTATOUSCENTE
● GIUSEPPE FERRANDINO
SINDACOISCHIA
● MARIO SERPILLO
PRESIDENTEUNIONE
COLTIVATORI ITALIANI
● STEFANO MINERVA
RESPONSABILENAZIONALE
SAPERIGD
● ROBERTA CAPONE
VICEPRESIDENTEIUSY
(INTERNATIONALUNIONOF
SOCIALISTYOUTH)
● MARIA SALADINO ESPERTA
RELAZIONI INTERNAZIONALI
● MARIO MAIOLO CONSIGLIO
REGIONALECALABRIA
● MILENA MIRANDA AVVOCATO
● ROSARIA LESERRI DIRETTIVO
CIRCOLODIGINOSA (TA)
● NICOLA CAPUTO CONSIGLIERE
REGIONALE

L iste pronte per il voto alle elezio-
ni europee del prossimo 25 mag-
gio. Una sfida a cui il Partito de-

mocratico si presenta dando un segna-
le forte. A occupare il posto di capoli-
sta in tutte e cinque le circoscrizioni
sono infatti cinque donne: Alessia Mo-
sca per il Nord-Ovest; Alessandra Mo-
retti per il Nord-Est; Simona Bonafé
per l’Italia Centrale; Pina Picierno per
la circoscrizione Sud e Caterina Chin-
nici per le isole. Intanto ieri il candida-
to dei socialisti europei alla Commis-
sione, il tedesco Martin Schulz, ha lan-
ciato da Parigi la sua campagna eletto-
rale, promettendo di lottare contro
l’evasione fiscale e di favorire la cresci-
ta. «Per un’altra Europa, più solidale,
più sociale, più democratica».
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Bello? Brutto? La disputa sulla «Gab-
bia dei sassi», grande e da sempre di-
scusso monumento alla Resistenza, è
stata superata. Ci hanno pensato una
pala, una sega da ferro, un flessibile e
qualche altro attrezzo a risolvere la di-
sputa trentacinquennale sull’opera
che il maestro Luigi Poiaghi aveva rea-
lizzato davanti al municipio di Bella-
ria-Igea Marina. La destra al potere è
andata alla radice del caso distruggen-
do il problema, ammesso che di proble-
ma si trattasse. L’ha fatto nottetempo,
a dieci giorni dal 25 Aprile, con la rimo-
zione della installazione.

«Gabbia dei sassi» è il nome attribui-
to a furor di popolo ad un monumento
molto particolare, per dimensioni e sti-
le, che nel 1978 vinse un concorso na-
zionale. L’identità vera è «Passatopre-
sente» e, nella catalogazione che ne ha
dato l’Istituto per i Beni Culturali
dell’Emilia-Romagna è costituita da
«una figura simbolica» in pietra, ce-
mento e ferro per esaltare i valori «del-
la lotta e dei sacrifici sostenuti per l’In-
dipendenza e la Liberazione del no-
stro Paese». In pratica, sopra un basa-
mento bianco di 50 metri quadrati vi
era posta una imponente gabbia conte-
nente grossi massi di fiume. Il basa-
mento aveva impresso orme di piedi e
la scritta «Parliamo di uomini e in que-
sto senso parliamo di eroi». Lo stesso
IBC descrive il monumento come «ope-
ra dura, forte, tutta maturata nelle
esperienze concettuali milanesi; da
considerare, in questo artista più pre-
disposto ad una ricerca poetica, un ge-
sto di radicale adesione ad una militan-
za dell’arte, che i tempi invocavano.
Opera che trovò presso il pubblico ro-
magnolo non poche difficoltà di lettu-
ra».

Di quello strano monumento ora è
rimasta solo la base: nel progetto di «ri-
visitazione» dell’area che sta davanti

al Comune su di essa poggeranno tan-
te bandiere a corredo di una scenogra-
fia di più facile impatto, in linea con le
luci colorate stile Las Vegas messe un
po’ ovunque in centro. Già, perché co-
me ha scritto con una mail il sindaco
Ceccarelli allo stesso Poiaghi 48 ore
prima che la ruspa si mettesse in moto,
quell’opera proprio non veniva capita
dai cittadini. E poi era arrugginita,
sporca, e dava un senso di tristezza.
Poiaghi, che dopo la realizzazione del
monumento si era affermato come arti-
sta importante, aveva rilanciato: «Capi-
sco i problemi e mi rendo disponibile a
ragionare per un recupero della strut-

tura ed anche per una sua più facile
interpretazione». Che poi l’interpreta-
zione non era per nulla misteriosa, co-
me ricorda l’Anpi locale: «La gabbia
metallica che premeva, al suo interno,
le pietre evocava l’opposizione tra due
forze, ossia la costrizione subita e la
tensione sempre inappagata verso la
libertà, così come le impronte dei passi
rimandano al cammino incessante che
deve compiere l’uomo verso la libera-
zione da ogni forma di oppressione».

Tutto inutile: alla destra bellariese
interessava portare a casa il risultato e
lanciare la sua provocazione prima del
25 aprile e a poco più di un mese dalle
elezioni. E se un anno fa il sindaco di
Cesenatico (l’altro primo cittadino del-
la destra balneare «dura») aveva dovu-
to arrendersi alle proteste e rinuncia-
re all’esposizione del busto di Mussoli-
ni in Comune, quello di Bellaria-Igea
Marina ha tirato dritto tra il tripudio
dei suoi e la sponda offertagli dal Resto
del Carlino che ha indicato una sprez-
zante destinazione per i massi: usiamo-
li per ricaricare le scogliere davanti al-
la spiaggia.

Ora che i «nuovi barbari» - come li
ha definiti il candidato sindaco della li-
sta Bene Comune, Alessandro Zavatta
- hanno completato il lavoro sporco,
quella parte di società civile che ha vis-
suto come una ferita la distruzione di
un simbolo della Resistenza si interro-
ga su cosa fare. A chi gli ha espresso
solidarietà, l’artista ha risposto con po-
che e semplici parole: «Ho cercato inu-
tilmente di contrapporre la ragione al-
le ruspe. Forse quella scultura non a
caso è “Passatopresente”. Resistiamo.
Portiamo lì nostri fiori il 25 Aprile».
Ed è quel che l’Anpi e i partiti di sini-
stra sono intenzionati a fare.

G li accerchiamenti non finiscono
mai, cambiano solo le forme del-
la resistenza alla violenza e alla

prepotenza. Per questo, spiega l’assesso-
re Loris Antonelli della circoscrizione
VII, l’altro giorno al Quadraro c’erano
anche i comitati che a Scampia si oppon-
gono alla militarizzazione della camor-
ra, perché i clan, i padrini e i loro soldati
in un certo senso prolungano ed estendo-
no il concetto di occupazione nazifasci-
sta, e naturalmente anche quello di parti-
giano.

Nei giorni del «Q44» in cui il quartie-
re ricorda se stesso, quel suo essere stato
un «Nido di vespe» così spinoso e avvele-
nato, nel quadrante a sud-est della capi-
tale, da spingere i tedeschi ad un podero-
so rallestramento, secondo solo a quello
nel Ghetto e a quello dei Carabinieri Rea-
li, tanto che a quanto pare sarà aggiunto
dal prossimo anno agli altri due nei sussi-
diari di storia delle scuole italiane. Centi-
naia tra uomini e ragazzi, coi sedicenni
considerati adulti dagli uomini del Feld-
maresciallo Kesserling, addirittura 947
secondo alcune fonti, presi e ammassati
negli attuali studi di Cinecittà, all’epoca
in funzione come campo di concentra-
mento per i prigioneri in attesa di essere
caricati sui treni per la Germania o la Po-
lonia, con un viaggio di sola andata a cui
- nel caso della popolazione maschile in
età da lavoro del Quadraro - scamparo-
no a malapena la metà. In questi giorni
di primavera fiorita sugli alberi, sono
tante le iniziative della memoria allestite
e sbocciate nella borgata che per gli oc-
cupanti e per i loro fiancheggiatori, co-
me la Banda Koch o gli informatori delle
SS guidate dal tenente colonnello Her-
bert Kappler, era un enorme rifugio di
partigiani, disertori, oppositori, fian-
cheggiatori, intellettuali e operai, sociali-

sti e anarchici, insomma tutti gli uomini
liberi che non riuscivano o non volevano
rifugiarsi in Vaticano o nei conventi, co-
me scrive E. F. Moellhausen in un saggio
del 1948. Questo era il Quadraro, quan-
do già dal 1943 era sulla lista nera dei
tedeschi e quando l’uccisione di tre loro
soldati il giorno di Pasquetta del 1944 fu
un ottimo pretesto per circondarlo e
svuotarlo. Settantanni dopo, fa un certo
effetto vedere grandi e colorati nidi di ve-
spe disegnati sulle case e sui muri, come
a largo Quintili dove furono radunate
quelle centinaia di prigionieri strappati

alle loro famiglie quando era ancora not-
te. Le vespe realizzate in Via Monte del
Grano dallo street artist Lucamaleonte
e il progetto «Arnia» di Nicola Rotiroti
raccontano per chi passa e guarda, il sen-
so di essere un nido di vespe nel 2014.
Così come le iniziative alla scuola di Via
Diana, che già all’epoca dei fatti era un
edificio utilizzato per la repressione nazi-
fascista: il simbolismo dei luoghi, raccon-
ta l’assessore Antonelli che è uno degli
organizzatori di «Q44», è uno dei fili con-
duttori delle loro iniziative.

«Le attività del nostro Comitato da di-

versi anni cercano di tenere insieme la
narrazione storica e la memoria puntua-
le dei fatti, ma anche il significato di tut-
to questo proiettato nei tempi nostri e
per le nuove generazioni. Il nostro obiet-
tivo è cercare di lenire il dolore di chi è
sopravvissuto, e di chi ricorda, ma anche
cercare di sviluppare una coscienza col-
lettiva che possa fare da argine a subcul-
ture o movimenti di massa, o anche in
tempi recenti a certi populismi, che pos-
sono creare rischi di nuove e preoccu-
panti violenze di massa».

Per questo, nei giorni del ricordo e del-
la partecipazione, sono stati coinvolti an-
che i ragazzi delle scuole: in 400 hanno
assistito ad un documentario dedicato
proprio al «Nido di vespe». Una lezione
«fortemente emotiva» anche per chi, ai
tempi di Facebook, guarda forse al 1944
come ad un tempo remoto. Molto diver-
so naturalmente per l’Anrp, Associazio-
ne nazionale reduci dalla prigionia, inter-
namento e guerra di liberazione che è
alla ricerca degli eredi e dei congiunti di
quelle centinaia di persone rastrellate al
Quadraro e deportate nei campi di ster-
minio. Fu il presidente Carlo Azeglio
Ciampi a consegnare, nel 2004, la meda-
glia d’oro al valore civile al Quadraro, il
primo quartiere di Roma ad avere que-
sta onorificenza. Col riconoscimento del
Quirinale, e con la legge istitutiva della
«Medaglia d’onore», l’Anrp, ente morale
fondato nel 1949, insieme a Roma Capi-
tale sono alla ricerca di chi è stato depor-
tato dopo la retata del 17 aprile 1944 o di
chi ha un padre, un fratello o un parente
tra quelli che si sono portati via i nazifa-
scisti. Si può contattare l’Anrp alla mail
anrpita@tin.it o al numero
06-700.42.53. Per una medaglia, per
non dimenticare, ma anche per le vespe
di ieri e di oggi.

NelquartierediRoma
iniziativeculturalie
scolastichenei70anni
dalladeportazionediun
migliaiodicittadinicome
rappresaglianazifascista

CRONACA

Il graffito di Lucamaleonte in via Monte del Grano al Quadraro per il M.U.ro, il Museo urban di Roma DA FACEBOOK

Bellaria, la destra rimuove la Resistenza

L’istallazione «PassatoPresente» rimossa. Accanto, l’artista Luigi Poiaghi

ONIDEDONATI
onidedonati@libero.it

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

. . .

L’opera era stata scelta
nel 1978 da una giuria
popolare. È stata
rimossa nella notte

. . .

L’appello dell’Anpi
e dell’autore: «Portiamo
lì i nostri fiori nel giorno
della Liberazione»

Il «nido di vespe» del Quadraro ricorda il rastrellamento
L’ANNIVERSARIO

● A una settimana dal 25 aprile il sindaco fa togliere dalla piazza
del Comune l’installazione dedicata ai morti nella lotta al nazifascismo
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COREA DELSUD

Scambi verbali di rara violenza e un
candidato invisibile - ovvero il Presi-
dente uscente Abdelaziz Bouteflika, 77
anni di cui 15 a capo dell’Algeria, che,
seppure gravemente ammalato, si pre-
senta per un quarto mandato - hanno
caratterizzato la campagna elettorale
per il primo turno delle elezioni presi-
denziali svoltesi ieri in Algeria. E an-
che la giornata elettorale è stata segna-
ta dallo scontro: a Bouira, a sud-est di
Algeri, sono scoppiati incidenti
all’apertura dei seggi. Gruppi di giova-
ni hanno saccheggiato le urne con l’in-
tento di impedire le operazioni di voto,
gli agenti non hanno lesinato i lacrimo-
geni. Si contano 70 feriti, secondo fonti
ufficiali 28 sarebbero poliziotti. Ad Al-
geri la polizia dispiegata in modo mas-
siccio ha arrestato cinque persone per-
ché scandivano slogan ostili al potere.

Un riflesso prevedibile di una cam-
pagna elettorale rovente. L’attuale nu-
mero uno del Paese ha accusato di «ter-
rorismo» il suo principale avversario
Ali Benflis, unico sfidante potenzial-
mente pericoloso, in grado mettere i
bastoni fra le ruote alla sua riconfer-
ma. Benflis ha a sua volte denunciato il
rischio di brogli, definendo Bouteflika
il «partito della frode», per dirla con il
quotidiano francofono indipendente
El Watan.

L’annuncio ufficiale della candidatu-
ra di Bouteflika è arrivato in novembre
dal Comitato centrale del Fronte di Li-
berazione nazionale (Fln), il partito
che domina la scena politica algerina e
che è al governo fin dai primi giorni
che seguirono l’indipendenza del 1962.
Quando tutto lasciava credere che l’ic-
tus che lo ha colpito nel 2012 avesse
posto fine a qualsiasi ipotesi di ricandi-
datura, l’anziano presidente ha cambia-
to tutto con un atto d’imperio, così co-
me nel 2008 emendò la Costituzione

del 1996 per potersi candidare per la
terza volta.

Bouteflika si esprime con difficoltà e
non compariva in pubblico da due an-
ni: ieri si è presentato ai seggi sulla se-
dia a rotelle. Forte dell’appoggio - di
cui gode da sempre - delle forze arma-
te, dei servizi di sicurezza (Drs) e
dell’establishment che gestisce le indu-
strie statali, durante la campagna elet-
torale ha sguinzagliato i suoi luogote-
nenti ai quattro angoli del Paese per
mobilitare gli elettori. Ma anche dome-
nica scorsa, nel complesso olimpionico
di Chéraga, a ovest di Algeri i sostenito-
ri lo hanno atteso invano per il comizio
di chiusura della campagna elettorale.
E l’entusiasmo elettorale è scemato:
presenti all’ultimo appello non i trenta-
mila annunciati, ma un terzo appena,
per la stampa francese.

Oggi i risultati dello scrutinio. Ma se
fino a pochi giorni fa l’esito appariva
scontato, da alcuni giorni l’ipotesi di
una vittoria di Benflis «non appare più
tanto stravagante», come rileva Le
Point. Contro ogni aspettativa il sessan-

tanovenne candidato, cha ha promes-
so un piano di aiuti economici e azioni
concrete per risanare il Paese e contra-
stare la disoccupazione record, non-
ché la riforma della Costituzione, sem-
bra adesso godere di un ampio soste-
gno da parte degli elettori. Già segreta-
rio del Fnl e capo del governo negli
2000 - 2003, cadde in disgrazia per
aver nutrito velleità presidenzialiste
contro Bouteflika; nel 2004 uscì umilia-
to dallo scrutinio con solo il 6% dei voti,
mentre il suo avversario ottenne l’85%
già nel primo turno. Anche allora Ben-
flis accusò il potere di brogli elettorali,
e questa volta ha dispiegato 60.000 os-

servatori negli altrettanti seggi eletto-
rali allestiti nel Paese, non solo per ga-
rantire il corretto svolgimento della vo-
tazione, ma anche per poter annuncia-
re le sue cifre prima dei risultati ufficia-
li.

RISCHIO INSTABILITÀ
Se a più riprese i partigiani del presi-
dente sono stati insultati e costretti ad
annullare un meeting per timore dei di-
sordini, i fedeli del rivale vengono qua-
si sempre acclamati. Un’eventuale
quarta elezione del raìs potrebbe quin-
di avere dimensioni assai più contenu-
te che nel 2008. Nel mirino del gover-

no non soltanto Benflis accusato di ter-
rorismo, ma anche i movimenti dei cit-
tadini, quale Barakat (Basta!), costitui-
tosi di recente, i fautori dell’astensione
- quasi tutti giovani che costituiscono
l’80% della popolazione - quanti mani-
festano contro un quarto mandato:
non sono considerati oppositori, ma
«nemici da abbattere», «spie al servizio
delle potenze straniere» denuncia El
Watan.

Anche se la classe politica attual-
mente al potere non si dimostra in gra-
do di stilare un programma politico a
misura dei bisogni reali del Paese e in
particolare di mettere fine alla corru-
zione dilagante, un’eventuale uscita di
scena dell’anziano presidente potreb-
be dare il via a violenze e di scontri che
vedrebbero contrapposte le numerose
anime della realtà tribale algerina.
«Non importa se il Presidente non c’è,
il suo cervello funziona ancora - com-
mentavano domenica i sostenitori, ag-
giungendo - non vogliamo che il nostro
Paese diventi come la Libia, l’Egitto, la
Siria… lui ha riportato la pace».

Già, la pace: Bouteflika infatti appa-
re ancora oggi come il paladino della
riconciliazione nazionale, dopo la guer-
ra civile che negli anni 90 che vide op-
porsi fra loro laici e islamici causando
oltre centomila morti. Il politico che
proveniva dalle forze armate emerse
come fattore chiave per la stabilità
dell’Algeria, e pervenne in parte a risol-
levare l’economia attraverso due piani
quinquennali.

MONDO

Spettava a loro, come genitori, spinge-
re la sedia su cui era costretto in piedi
l’assassino del loro figlio: un ultimo ge-
sto, definitivo e fatale, che avrebbe
stretto il cappio intorno al collo e decre-
tato la fine di Balal. Balal che due anni
fa in una rissa aveva affondato il coltel-
lo in un ragazzo come lui, 17 anni, una
vita davanti che non avrebbe più vissu-
to.

Non ce l’ha fatta la madre di Abdol-
lah Hosseinzadeh a veder morire Ba-
lal, che la supplicava in lacrime e le
chiedeva perdono una volta di più, ur-
lando la sua paura e la sua disperazio-
ne. Un sogno, avrebbe raccontato poi.
È stato un sogno a guidare la sua mano
che prima ha schiaffeggiato l’assassino
e poi gli ha tolto il cappio dal collo, la-
sciandola stremata a piangere. Un so-
gno, il figlio che le diceva di trovarsi in
un bel posto e che non c’era più biso-
gno di vendicarsi. Un sogno, chissà, o
forse la consapevolezza che al posto di
Balal, in piedi su una sedia sul patibolo,

avrebbe potuto trovarsi suo figlio e che
nella rissa vittima e assassino avrebbe-
ro potuto trovarsi per caso a ruoli inver-
titi: uno a terra nel sangue, uno con il
coltello in mano.

La legge islamica che vige in Iran dà
ai parenti delle vittime il diritto di deci-

dere, se compensare una vita perduta
con un’altra vita, o meno. La madre di
Abdollah, in un Paese che applica con
determinazione la pena capitale, ha
scelto una strada diversa. L’energia del
suo gesto mentre allunga le mani per
liberare Balal sembra toglierle anche il

respiro: i fotogrammi della sequenza
successiva la mostrano in lacrime, pri-
ma da sola, poi abbracciata dalla ma-
dre del ragazzo che ha appena grazia-
to, anche lei sconvolta dal pianto. Die-
tro di loro il recinto che racchiude il
pubblico chiamato ad assistere alle ese-

cuzioni, una scena che ricorda il Calva-
rio.Balal è ritornato in carcere, sconte-
rà in cella la sua pena. La famiglia di
Abdollah sconterà per sempre l’assen-
za di un figlio perduto, ma forse trove-
rà un po’ di pace nell’aver scelto - all’ul-
timo minuto - di non uccidere.

Èsalitoa 20 morti ilbilancio delle
vittimedel naufragiodi untraghetto in
Coreadel Sud,affondato mercoledìcon
475personea bordo.Tra levittime ci
sonoalmeno 5studenti, 2 insegnantie
unadonnamembro dell’equipaggio.Gli
studentidi unascuola superioredi
Ansanstavano andando ingita sull’isola
diJeju. I sopravvissuti sono 179, mentre
276personerisultano disperse.Le
autorità temono undrastico aumento
dellevittime. LaGuardia Costiera ha
interrogato il capitano, il 68enne Lee

Joon-Seok.Moltidei sopravvissuti
hannoraccontato cheè statotra i primi
adabbandonare il traghetto, salendo
sullaprimascialuppa disalvataggio.
Rischiadi essere indagatoper
abbandonodella naveeomicidio
colposo.«Mi spiace,non hoparole»,ha
detto l’uomo.Più di 400soccorritori
stanno lottandocon i venti in aumento,
leondefortie l’acqua intorbidita dalle
correnti edal limo: si cerca vicinoallo
scafodella naverovesciata, sperandoin
unarispostadiqualcuno che sia rimasto

intrappolatoall’interno. Secondo il Wall
Street Journal sarebbero stati inviati
alcuni smsdall’interno. Alcunistudenti
sarebbero intrappolati nella parte
sommersadellanave,probabilmente in
zonecon unasaccad’aria, edescrivono
corpisenza vitanei corridoi euna
manciatadi sopravvissuti rifugiati nelle
cucine.«Non sonomorto»,dice uno dei
messaggi. «Per favore fatesapereche ci
sonopersone viveall’internodella
nave», si legge su unaltrosms, la cui
autenticitàèda verificare.

● Scontri ai seggi dopo una campagna elettorale
avvelenata: 70 feriti ● Il presidente uscente, colpito
da un ictus, corre per il quarto mandato. Non
appariva in pubblico da 2 anni ● Timore di brogli

Algeri, Bouteflika
in sedia a rotelle
verso la rielezione

Il presidente algerino Abdelaziz Bouteflika al seggio FOTO INFOPHOTO

ANNATITO
esteri@unita.it

Via il cappio FOTO AP

Il capitanosotto accusa:abbandonò il traghettocon300 ragazziabordo

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

Iran, perdonato sul patibolo dalla madre della vittima

Lo schiaffo della madre della vittima FOTO AP
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Il bastone e la carota. Un palleggio media-
ticotra Moscae Ginevra. Inizia Putin, con-
cludono il duo Lavrov-Kerry. Quel
one-man-show non ha tradito le attese. Al
centro della scena, mattatore assoluto, c’è
lui:«zar Vladimir». Uno spettacolo media-
tico destinato al mondo è quello offerto
ieri da Putin. Alternando toni minacciosi
adeclamazioni suadenti, il presidente rus-
so parla dell’uso della forza contro i mani-
festanti russofoni in Ucraina come di un
«grave crimine» «Spero tanto di non do-
ver usare il diritto, concessomi dal Consi-
gliodellaFederazione, di impiegare la for-
za in Ucraina, e che la situazione possa
essere risolta con mezzi politico-diploma-
tici», afferma Putin che si è mostrato fidu-
cioso sulla possibilità di «una soluzione di
compromesso» che allevi la tensione. In-
somma, bastone e carota. Ma la «carota»
funziona. E prende corpo in terra svizze-
ra. Un accordo per «ridurre la tensione»
in Ucraina è stato raggiunto al vertice a
quattro di Ginevra tra rappresentanti del-
lastessa Kiev, della Russia, degliStati Uni-
ti e dell’Unione Europea: ad annunciarlo
è il ministro degli Esteri russo, Sergei La-
vrov, secondo cui l’intesa prevede tra l’al-
tro lo «scioglimento dei gruppiarmati ille-
gali» in tutte le regioni ucraine, la «ricon-
segna» degli edifici governativi occupati,
lo «sgombero» di strade e piazze presidia-
te e una «amnistia per tutti i manifestan-
ti», tranne per coloro che hanno commes-
so «gravi reati». Inoltre, ha proseguito La-
vrov, dovrà essere avviato un «dialogo na-
zionale» nel quale siano coinvolti tutti i
«gruppi»e tutte lezone delPaese, espette-
rà ai «partiti ucraini» attivarsi per supera-
re l’attuale crisi. Un «ruolo-guida di me-
diazione» andrà infine assegnato all’Osce,
l’Organizzazione per la Cooperazione e la
Sicurezza in Europa.

DIPLOMAZIAATTIVA
Ladiplomazia habattuto un colpo.Impor-
tante.L’intesasull’Ucrainaraggiuntaa Gi-
nevra rappresenta «il buon lavoro di un
giorno» ma le «parole sulla carta» hanno
poco significato se non sono seguite dalle
azionidapartedi tutti percalmarela situa-
zione sul terreno, rimarca il segretario di
Stato americano John Kerry in una confe-
renza stampa dopo l’incontro di Ginevra
conil suoomologorusso, l’Alto rappresen-
tante per la politica estera e la difesa
dell’Unione europea, Catherine Ashton e
ilministro degli Esteriucraino, AndriyDe-
schytsia. «Abbiamo trovato un accordo
peruna immediatamissione dell’Organiz-
zazione per la sicurezza e la cooperazione
in Europa» per stabilizzare la situazione
in tutte le aree dell’est del Paese in cui si
stanno verificando scontri, puntualizza il
segretario di Stato Usa. Ma, avverte Ker-
ry, «ho detto chiaramente a Lavrov che se
non vedremo passi in avanti (per norma-
lizzarela situazione,ndr) dovremo impor-
re nuove sanzioni». «La riunione di Gine-
vra sulla situazione in Ucraina ha concor-
dato su passi iniziali concreti per ridurre

le tensioni e restaurare la sicurezza per
tutti i cittadini». Lo afferma il documento
concordato tra i ministri degli esteri Usa,
Russia, Ue e Ucraina. Nel documento si
precisa che «tutte le parti devono astener-
sida qualsiasi azione di violenza, intimida-
zione o provocazione». Poche ore prima
della sigla dell’accordo a «quattro», il pre-
sidente degli Stati Uniti, Barack Obama,
aveva approvato l’invio di aiuti militari in
Ucraina «non letali», cioè elmetti, mate-
rassini da campo, sistemi di purificazione
d’acqua, tende e medicine da destinare
all’esercito di Kiev.

Quanto a Putin, il capo del Cremlino
punta su Roma. L’Italia, che da luglio sarà
alla guida dell’Unione europea, «è uno dei
nostri partner tradizionali in Europa» e
«uno dei nostri partner economico-com-
merciali più importanti», rimarca il capo
del Cremlino. Putin ribadisce l’importan-
za dei rapporti della Russia con il nostro
governo: Mosca «tiene da conto le relazio-
ni» con l’Italia, «anche con il nuovo pre-
mier» Matteo Renzi.

Sul campo, la tensione non si allenta.
Primadell’annuncio di Ginevra, l’Ucraina
aveva deciso di vietare l’ingresso sul suo
territorioai cittadini russi di sesso maschi-
le e di età compresa tra i 16 e i 60 anni.
L’annuncioè arrivatodalla compagnia ae-
rea di bandiera russa Aeroflot. «In linea
conl’ordine ufficialericevutodallacompa-
gnia, tutti i cittadini maschi russi di età
compresa tra i 16 e i 60 anni verranno re-
spinti alla frontiera ucraina», ha comuni-
cato Aeroflot, specificando che verranno
fatte eccezioni in casi estremi. Almeno tre
personesono mortee 13 sono rimaste feri-
te nel corso di nuovi scontri armati tra le
forze di polizia ed esercito ucraino e mili-
ziani filorussi scoppiati ieri sera e prose-
guiti nella notte a Mariupol, nella regione
ucraina orientale di Donetsk. A renderlo
noto su Facebook è il ministro degli Inter-
ni di Kiev, Arsene Avakov.

La quiete delle regioni orientali
dell’Ucraina è stata violata.
L’economia della parte industria-

le del paese va a rotoli sotto i colpi del
Fsb e dei corpi speciali russi. Gli abitan-
ti del sud-est ucraino sperimentano
umori separatisti. Ma a quale scopo ac-
cade tutto questo? Putin ha intenzione
di annettere parte dell’Ucraina, come
ha fatto con la Crimea, oppure nei suoi
piani c’è una guerra civile e la successi-
va creazione di uno stato cuscinetto?

Noi sentiamo quello che dice Putin e
vediamo quello che fa. Ma i passi del
presidente russo talvolta corrispondo-
no perfettamente a quello che dice, tal
altra non corrispondono affatto. Per
esempio, ai primi di marzo, quando de-
gli sconosciuti, nei quali era facile indo-
vinare militari degli spezgrup, ne ave-
vano già occupato Parlamento e gover-
no, Putin ha dichiarato che la Russia
non si preparava ad annettere la
Crimea. Dopo due settimane ha firma-
to «l’adesione della Crimea e di Seba-
stopoli alla Russia». Sono seguite le
spiegazioni sul come e perché avesse
cambiato opinione in modo così radica-

le e in così breve tempo. Ma quei fatti,
che non corrispondevano alle parole
del presidente russo, erano compiuti e
non si potevano cambiare. In modo al-
trettanto disinvolto Putin tratta la sto-
ria. Sulla Crimea ha detto che nel 1991
gli abitanti «erano passati da una mano
all’altra come un sacco di patate». Pu-
tin ha «dimenticato» che nel 1991 si è
tenuto un referendum confermativo
sull’«Atto di indipendenza dell’Ucrai-

na», nel quale la Crimea e Sebastopoli
non soltanto parteciparono ma si
espressero a favore. Le patate non vota-
no, chi lo spiega a Putin?

In certi casi, invece, le sue parole
coincidono con la realtà in modo sor-
prendente. Quando Putin ha detto che
le forze speciali russe «saranno alle
spalle della popolazione civile», in
Ucraina la presero come una metafo-
ra, una figura retorica. Nessuno avreb-
be immaginato che le cose stavano esat-
tamente così, coperti dalle donne e da-
gli attivisti, i russi occupavano le posta-
zioni militari della Crimea.

I servizi ucraini stanno fornendo le
prove dell’attività dei russi nel Paese:
documenti, registrazioni radio, foto, vi-
deo. Per Putin sono sciocchezze, in
Ucraina orientale non ci sono militari,
non ci sono servizi speciali, non ci sono
istruttori russi. E dunque non c’è nessu-
no da richiamare fuori.

Cosa significano queste parole? Tut-
to e niente. L’esperienza mostra che le
dichiarazioni di Putin, spesso, nascon-
dono anziché chiarire.

Ma a Kiev le parole di Putin si ascol-

tano con attenzione. È chiaro che le
azioni russe, precise e veloci, minaccia-
no direttamente non solo l’integrità ter-
ritoriale ucraina ma la sua stessa esi-
stenza. Mentre a molti, le azioni del go-
verno ucraino, appaiono fiacche e in-
sufficienti. Tutti sanno che negli ultimi
anni l’esercito è stato mal finanziato ed
è praticamente allo sfacelo. D’altra par-
te, a quale guerra avrebbe dovuto pre-
pararsi in un paese la cui integrità è ga-
rantita da Gran Bretagna, Russia e Sta-
ti Uniti? Da chi avrebbe dovuto essere
attaccato? Chi avrebbe potuto immagi-
nare che l’aggressore sarebbe stato
uno dei garanti? Intanto, nella parte
orientale del Paese si scivola veloce-
mente verso il conflitto armato. Nono-
stante tutto ci sono unità di combatti-
mento, del ministero dell’Interno e
dell’esercito. Ma le decisioni del gover-
no ucraino non corrispondono alla gra-
vità della minaccia. Gli ucraini comin-
ciano a domandarsi cosa vogliano real-
mente Aleksandr Turcinov e il suo
boss, Julia Timoshenko? Certo, Lugan-
sk e Donetsk - territori ucraini con un
enorme potenziale industriale - non

possono essere ceduti. D’altra parte,
Lugansk e Donetsk sono regioni de-
presse e assistite, con una disoccupa-
zione enorme, hanno la parte del leone
del costoso gas russo e, per di più, vota-
no sempre per gli avversari dell’attuale
potere ucraino. Per migliorare le condi-
zioni di vita ci vogliono mezzi che
l’Ucraina non ha. E allora, forse, me-
glio lasciare che Putin si prenda Lugan-
sk e Donetsk, chiuda i pozzi carbonife-
ri in perdita, se la veda lui con centi-
naia di migliaia di minatori che stanno
perdendo il lavoro? Nessuno confesse-
rà mai pensieri o calcoli come questi. E
tuttavia, a rifletterci, la Russia, organiz-
zando la crisi ucraina senza dargli sboc-
co, non ha evidentemente intenzione
di fermarsi a Donetsk e Lugansk.
Charkov, Odessa, Cherson sono già in
fila, dietro di loro si preparano Niko-
laev, Zaporozh’e e Dnepropetrovsk.
Anche se Putin non ne ha parlato, que-
sta volta i suoi piani non sono tanto ben
nascosti.

*Scrittore ucraino
(Cura e traduzione dal russo

di Jolanda Bufalini)

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Una road map per Kiev
Putin confida nell’Italia

Vladimir Putin nella mega-diretta tv in cui ha risposto per ore alle domande di pubblico e giornalisti FOTO AP

Cortinadi ferro
LaRussia è interessataa buoni rapporti
con l’Occidente. Mosca non intende
impegnarsi inun autoisolamento.
«Lacortina di ferroèunacosa che
riguarda l’Unione sovietica, un fatto
interno.Noinon abbiamo nessuna
intenzionedi rinchiudere qualcuno,
tantomeno il nostro popolo».

IL PRESIDENTE RUSSO INDIRETTA

Letrupperusse
Putinnelladiretta tv annuale hanegato
lapresenza di truppe russe inUcraina
orientale,confermando invece per la
primavolta il loro intervento in Crimea.
«Sperodinon dover far uso deldiritto
di inviare truppe»,hadetto, ricordando
peròdiessere statoautorizzato a farlo
dalConsigliodella Federazione.

Ilgase l’Europa
LaUe- hadetto Putin -non riusciràa
staresenza le forniture digas dalla
Russiae saràdifficile pergliStatiUniti
colpireMosca incoraggiando una
discesadeiprezzi delpetrolio. ll
presidentedella Commissione europea,
Barroso in una letterahachiesto ieri a
Putindi rispettare i contrattidi fornitura.

LespieeRasmussen
Putinha accusato il segretario dellaNato
AndersFogh Rasmussendiaver
registratodi nascostoun colloquio
privato,avvenuto tra loroquanto il
secondoera premierdellaDanimarca.
Rasmussenavrebbepoi divulgato il
contenuto.La replica:«Accuse delgenere
sonocompletamenteprivedi senso».

LeparolediPutinavolte
corrispondonoalla realtà,
altre lacontraddicono
InCrimeahanegato
sinoalla fine
divolere l’annessione

ALEKSEJNIKITIN*
KIEV

Fino a dove si spingono i piani del Cremlino?
DIARIOUCRAINO

● A Ginevra deciso il disarmo delle milizie illegali, lo sgombero degli edifici
e l’amnistia ● Il presidente russo: «Il semestre italiano ci riavvicinerà alla Ue»
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L’esitodell’assemblea
puòfavorire
latrasformazione,ma
in Italia il«capitalismo
deimanager»nonha
moltiesempipositivi

Numeri record per l’ultimo bilancio
delle Ferrovie dello Stato. Si tratta
anche dell’ultimo bilancio firmato
dall’amministratore delegato uscen-
te Mario Moretti, designato dal go-
verno alla guida di Finmeccanica,

Fs archivia il 2013 con un utile net-
to di 460 milioni di euro, in crescita
di 79 milioni di euro rispetto al 2012
(+20,7%). La crescita è stata determi-
nata da un lato dall`incremento dei
ricavi operativi, per la prima volta ol-
tre gli 8,3 miliardi di euro, dall’altro
dalla diminuzione dei costi operati-

vi.
In una nota il gruppo spiega che

«la performance 2013 e la sostanzia-
le realizzazione di tutti gli obiettivi
del Piano Industriale 2011-2015, no-
nostante il protrarsi della crisi econo-
mica nazionale e internazionale, con-
fermano la bontà del percorso di risa-
namento strutturale della gestione,
intrapreso fin dal 2007. La rafforza-
ta solidità di Ferrovie dello Stato Ita-
liane rappresenta la premessa fonda-
mentale per portare il Gruppo verso
gli obiettivi che si prefigge, obiettivi
che sono al contempo sfide sempre
più dure e affascinanti, come quelle
descritte nel Piano Industriale

2014-2017, approvato nel febbraio
scorso e presentato alla comunità fi-
nanziaria lo scorso 25 marzo 2014.
Tutte le società del gruppo Fs hanno
contribuito alla positiva performan-
ce economica 2013».

Dalle Ferrovie dello stato fanno
anche sapere che nel 2013 il Gruppo
ha realizzato investimenti pari a cir-
ca 3,9 miliardi di euro, di cui circa
1,6 miliardi autofinanziati. Il nuovo
Piano Industriale del Gruppo preve-
de, nel quadriennio 2014-2017, circa
24 miliardi di euro di investimenti to-
tali, di cui 8,5 in autofinanziamento.
Nello specifico si tratta di 6,4 miliar-
di di euro destinati ai treni, almeno 3
per quelli del trasporto regionale e
alle tecnologie a servizio del busi-
ness, mentre circa 1,7 miliardi di eu-
ro verranno investiti sul potenzia-
mento della rete.

S
i riscontrano diffuse
espressioni di meraviglia
per lo svolgimento e l’esi-
to dell’assemblea Tele-
com per l’elezione dei
nuovi organi aziendali.

Un risultato che, in partenza, sembra-
va scontato - l’affermazione della lista
Telco - si è potuto verificare solo gra-
zie al fatto che la lista di Assogestioni
conteneva esclusivamente tre nomi
per l’elezione nel consiglio di ammini-
strazione e la Findim, che ha appoggia-
to quest’ultima lista, probabilmente
non è riuscita a prevedere, il risultato
sensazionale che ha fatto di una com-
ponente minoritaria, quella dell’asso-
ciazione di categoria delle gestioni del
risparmio, insieme con i fondi, una for-
mazione maggioritaria con oltre il
50% del capitale rappresentato al 56%
nell’assemblea.

Sembrano assai lontane le giornate
nelle quali si discuteva dell’ipotesi se-
condo la quale Telefonica avrebbe po-
tuto prendere il controllo di Telecom,
dopo la negoziazione con gli altri soci
Telco, e si progettavano in quel mo-
mento norme per costringere a lancia-
re un’Opa obbligatoria chi (in questo
caso, il gruppo spagnolo) avesse volu-
to assumere il controllo di una impre-
sa senza l’esborso di danaro corrispon-
dente al valore del controllo, ma ap-
profittando del carattere particolar-
mente diffuso dell’azionariato e, dun-
que, della più facile controllabilità. Si
va, allora, nell’assetto proprietario di
Telecom verso la publiccompany? Maga-
ri in una forma un po’ spuria perché,
al fianco dei soggetti che potrebbero
integrare una versione della specie vi
è pur sempre la Findim di Fossati che,
come accennato, per l’evoluzione del-
la vicenda assembleare non è riuscito
a piazzare alcuno dei suoi nell’organo
deliberativo? Si potrebbe dire che egli
da alcuni mesi ha scosso l’albero, ma,
per ora, altri hanno raccolto i frutti e,
paradossalmente, ha continuato a rac-
coglierli proprio la lista che era risulta-
ta minoritaria,considerato che quella
vincitrice non era completa. Comun-
que, è presto per inneggiare alla tra-
piantata public company. Certo, siamo
in un clima non favorevole per patti di
sindacato e parasociali in genere, as-
setti piramidali, scatole cinesi e per i
diversi tipi di incroci societari. Si è par-
lato del crepuscolo in corso di tutte
queste bardature societarie che un
tempo evocavano la formula della
stanza di compensazione o del salotto
buono. Ma, intanto, per registrarne la
fine, se mai essa arriverà e se non vi
sarà piuttosto una reviviscenza, occor-
reranno tempo e regole adeguate. Poi,

non bisogna trascurare che in Italia
non abbiamo una sufficiente esperien-
za del «capitalismo dei manager» che
consegue alla creazione di public com-
pany. Affinché questa figura societaria
non sia comunque uno schermo per-
ché altri la manovrino - come a suo
tempo avrebbe voluto fare Mario
Schimberni con la Montedison enfatiz-
zandone la natura di compagnia a azio-
nariato diffuso per essere, poi, egli so-
lo libero di governare - e perché siano
sempre netti poteri e responsabilità
occorrerebbe un intervento regolato-
re. La public company può essere uno
strumento di democrazia economica
solo se adeguatamente regolata, traen-
do anche spunto da esperienze ameri-
cane nel bene e nel male. D’altro can-
to, alle spalle di liste come quelle di
Assogestioni sono soggetti spesso, a lo-
ro volta, promananti dal sistema ban-
cario, in un’economia bancocentrica
come quella italiana: anche di ciò biso-
gna tener conto. E del tema dei conflit-
ti di interesse bisogna parlare costrut-
tivamente - non è fondato dire che oc-
corre abbandonare l’argomento - eli-
minando le «vie di fuga». Si ritorna,
dunque, alla necessità di rivedere so-
stanzialmente il Testo unico ella finan-
za emanato nel 1998.

Quanto a Telecom, è importante
che, secondo il piano industriale, ora
si dedichi finalmente al miglioramen-
to dei servizi e delle infrastrutture. La
governance è fondamentale, ma non si
vive senza operare e innovare. Sull’as-
setto proprietario, comunque, un con-
clusivo momento di chiarimento di-
penderà dagli sviluppi di Telco, da ciò
che sarà attuato nei prossimi mesi per
il suo eventuale scioglimento e, anco-
ra più in là, dal subentro pieno da par-
te di Telefonica nella quota Telecom
posseduta dalla holding, nonché dalla
situazione di Tim Brasil che non è in
vendita e costituisce un problema anti-
trust per il gruppo spagnolo in quello
Stato. Insomma, publiccompany con di-
verse riserve.

I francesi di Lactalis passano come un
rullo compressore sugli azionisti e deci-
dono di ridurre la presenza dei consi-
glieri di minoranza. Una decisione che
rischia di aprire nuove tensioni e di su-
scitare ulteriori richieste da parte della
Consob.

L’assemblea degli azionisti di Par-
malat, che ha approvato il bilancio
2013, è stata teatro dello scontro tra
l’azionista di maggioranza Lactalis,
sempre più il padrone di Collecchio, e i
fondi di investimento. Con il voto con-
trario dei fondi e il solo voto favorevole
di Sofil (Lactalis), l’assemblea di Par-
malat ha fissato in sette il numero dei
consiglieri del nuovo consiglio di ammi-
nistrazione. Entrano in consiglio sei
membri tratti dalla lista di maggioran-
za Sofil: Gabriella Chersicla (nuovo
presidente al posto di Franco Tatò), An-
tonio Sala, Riccardo Perotta, Patrice
Gassenbach, Paolo Luzzati e Laura
Gualtieri. Il rappresentante delle mino-
ranze sarà Umberto Mosetti, consiglie-
re uscente. Il board durerà in carica tre
esercizi e avrà un compenso complessi-
vo di un milione di euro l’anno da ripar-

tirsi secondo quanto stabilito dal cda
stesso.

Nel corso dell’assemblea di Parma-
lat, svoltasi a Milano, i rappresentanti
di alcuni fondi di investimento sono in-
tervenuti per contestare le modifiche
statutarie proposte dai francesi di
Lactalis attraverso Sofil, che detiene
l’84,4% di Parmalat. Nei mesi scorsi
Lactalis ha teso la mano alla Procura di
Parma, che indaga sull’acquisto della
controllata americana Lag, e ha deciso
di attuare una «auto revoca» del Cda,
che si è dimesso in blocco. Poi Lactalis
ha proposto una riforma dello statuto,
che l’assemblea degli azionisti Parma-
lat ha approvato, che riduce il numero
dei membri del Cda, portandoli a 7 da-
gli 11 attuali con la riduzione da 2 a uno
dei consiglieri indipendenti. Alberto
Chiandetti, del fondo Fidelity, si è det-
to «contrario» alle modifiche proposte
da Sofil «perché in quanto azionisti di
minoranza riteniamo che siano dan-
neggiati i nostri diritti».

Contrario ai cambiamenti anche
Giorgio Martorelli, intervenuto in rap-
presentanza di Amber. «Riteniamo
che l’affermazione che la corporate go-
vernance di Parmalat, dopo le modifi-
che proposte da Sofil, risponda alle

best practice - ha detto Martorelli - non
corrisponda la vero». Martorelli ha
quindi citato una lunga lista di società,
tra cui Finmeccanica, Ansaldo, Enel,
Snam, Sorin Saipem, in cui gli azionisti
di minoranza godono di maggiori tute-
le.

A prendere la parola è stato anche
Arturo Albano di Talete, in rappresen-
tate di quote pari allo 0,4% del capitale
di Parmalat. «Intervengo per criticare
queste modifiche dello statuto e prean-
nuncio mio voto contrario», ha detto
Albano che ha fatto notare come le mo-
difiche rappresentino una scelta ana-
cronistica, un pericoloso ritorno al pas-
sato. «C’è chi parla di un ritorno all’epo-
ca Tanzi - ha aggiunto - io non arrivo a
tanto ma negli ultimi 15 anni il trend in
Italia va in una direzione un pò diversa.
Quando c’è una modifica dello statuto
va sempre nel senso di aumentare i di-
ritti delle minoranze non in senso oppo-
sto. Sarebbe anacronistico perché an-
che nel caso di Italcementi, controllata
dalla famiglia Pesenti, che non ha mai
spiccato per al tutela degli azionisti di
minoranza, nell’ultima assemblea ha
approvato una soluzione market pre-
mium», che tutela maggiormente gli
azionisti di minoranza.

L’ANALISI

● Lactalis impone la riduzione dei consiglieri di amministrazione: uno solo
per i soci di minoranza ● La protesta dei Fondi: si rischia di tornare a Tanzi

ANGELODE MATTIA

Parmalat, blitz francese
contro le minoranze

MARCOTEDESCHI
MILANO

AUTO

Ilmercatoconsolida
la ripresa,ancheFiat
recuperaterreno
Ilmercatodell’auto segnauna ripresa
inEuropa, a marzo,e la Fiat ne
approfitta, conun aumentodelle
venditedel 4,6%e83.198 autoveicoli
immatricolati (79.552a marzo 2013).
Arenderlo noto è l’Acea,
l’associazionedeicostruttori europei
diautomobili, che mette in evidenza
comela domanda di nuove
autovetturenell’Unione europea è
cresciutaper il settimo mese
consecutivo,con unaumentodelle
immatricolazionidel 10,6 per cento.
Ilpaeseche hafatto segnare il
risultatomiglioreè il Regno Unito
(+17,7%),mentre in Italia l’aumentoè
statoparial 5%.Si trattadel settimo
meseconsecutivodi aumenti per
l’Europa.
Perquantoconcerne i risultatidella
Fiat,guardando neldettagliosi
scoprecome la casatorinese, nei
primi tremesi dell’anno, abbia

immatricolato 199.895 macchine, in
rialzodel 2,8%.Nell’Unioneeuropea
piùEfta Fiat ha immatricolato84.377
autoconun aumentodel4,2% euna
quotadi mercatoche passa dal 6% al

5,7%. Il risultato piùbrillante, tra le
compagnieautomobilistiche, è quello
delGruppoVolkswagen,che a marzo
havisto aumentare le
immatricolazionidel23,2%.

Ferrovie, Moretti lascia con un bilancio positivo
● Cresce l’utile a 460 milioni, investimenti
per 3,9 miliardi di euro ● Al via il nuovo piano

Telecom Italia
public company
con qualche riserva
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E se saltasse tutto? L’accordo per l’ac-
quisto di almeno il 40% delle azioni Ali-
talia da parte della compagnia emirati-
na Etihad infatti potrebbe tornare in
discussione, proprio quando ormai i
giochi sembravano fatti.

PROGETTO
A lanciare l’allarme è stato il quotidia-
no Il Messaggero, che ha svelato come,
ad un passo dalle nozze, il vettore di
Abu Dhabi si sarebbe tirato indietro,
mettendo nero su bianco che non ci so-
no, almeno per il momento, le condizio-
ni tecniche e quelle politiche per far de-
collare l`alleanza. Il problema riguar-
derebbe il piano contenuto nella lette-
ra d’intenti che la compagnia emirati-
na sembrerebbe aver finalmente invia-
to al cda Alitalia, piano che non potreb-
be essere accolto in tutto e per tutto né
da parte degli azionisti dell’ex compa-
gnia di bandiera italiana, né dal gover-
no italiano.

In modo particolare l’esecutivo non
avrebbero garantito la liberalizzazione
delle rotte da Linate, i collegamenti
con l`Alta velocità per l`hub di Fiumici-
no e la limitazione dei benefici delle
compagnie low cost. Troppi dubbi an-
che riguardo al nodo esuberi (tagli
strutturali di almeno 3 mila posti) e
sull`abbattimento del debiti da parte
delle banche. Per Etihad si tratterebbe
di condizioni necessarie per poter dare
il via all`ingresso nel capitale di Alitalia
con una quota, di almeno il 40-45% per
un esborso complessivo di circa 500
milioni.

LETTERA
Il governo ha risposto all’indiscrezione
ieri, per bocca del ministro dei traspor-
ti, Maurizio Lupi, che nel corso del que-
stion time in Senato ha cercato di butta-
re acqua sul fuoco, pur facendo intuire
che non tutto è risolto.

«L’ipotetico accordo di Alitalia con
Etihad» ha spiegato il ministro «è visto
come positivo perché complementare
al disegno di far tornare l’Italia all’in-
terno del sistema di trasporti interna-
zionale. Noi non andiamo dietro alle in-
discrezioni. Noi potremo esprimerci so-
lo dopo la lettera di intenti della socie-
tà. Ci risulta che ieri (mercoledì, ndr)
sia arrivata una lettera di Etihad che
pone alcune condizioni a cui la compa-
gnia, che è privata, deve rispondere. E
mi risulta che Alitalia stia prontamen-
te rispondendo alle puntuali osserva-
zioni inviate dalla compagnia emirati-
na. Soltanto dopo il governo potrà pro-
nunciarsi sulle materie di propria com-
petenza, dal piano industriale a quello
occupazionale, allo sviluppo strategico
della nuova compagnia. Alitalia è una
compagnia privata dal 2008, ma noi ri-
teniamo che sia comunque un asset
strategico: nel novembre dello scorso
anno rischiava l’ennesima chiusura e
abbiamo deciso di non mettere ulterior-
mente mano alle tasche dei cittadini
ma di chiedere a investitori privati di
fare una ricapitalizzazione.».

«Le linee generali» ha continuato
Lupi «del piano industriale così come
descritte dall’amministratore delegato
di Etihad non prevedono la penalizza-

zione di Malpensa né del piano nazio-
nale del trasporto aereo. Il governo da
parte sua, nel confronto che ha avuto
con Etihad, ha sottolineato più volte co-
me Malpensa e il suo sistema aeropor-
tuale, e quello di Fiumicino, e gli aero-
porti collegati, sono fondamentali e
strategici. Quindi un piano industriale
deve vederne lo sviluppo, in particola-

re sulle rotte internazionali».
«Il fattore tempo» ha concluso il mi-

nistro «interessa tutti, anche al gover-
no. Noi continuiamo a sostenere che
l’eventuale alleanza con Etihad è stra-
tegica e complementare e che possa
funzionare. Ribadisco inoltre, ancora
una volta, che il piano presentato al Go-
verno italiano dall’amministratore di

Etihad, James Hogan, non prevede i
3.000 esuberi di cui si parla sulla stam-
pa»

Il segretario generale della Cgil, Su-
sanna Camusso, ha definito quella di
Alitalia «una vertenza molto delicata,
non solo per le migliaia di lavoratori
ma anche per il tema di trasporto della
ex compagnia di bandiera».

L’approvazione del bilancio 2013 e la
conferma delle strategie commerciali
del gruppo sono stati quasi dettagli
marginali dell’assemblea Tod’s tenuta-
si ieri a Casette d’Ete, nel marchigia-
no. Complici i conti in ordine e l’aziona-
riato stabile della società, che non la-
sciano grandi margini di discussione
industriale, l’attenzione ha potuto con-
centrarsi su temi più generali, come la
politica italiana e la conservazione del
nostro patrimonio culturale.

Il patron Diego Della Valle, rara-
mente a corto di parole, si è infatti esi-
bito prima in una esplicita dichiarazio-
ne di fiducia nei confronti del presiden-
te del Consiglio, e poi in un aspro con-

flitto verbale con il Codacons sui lavori
di restauro del Colosseo, appunto
sponsorizzati dall’azienda. Grandi
aspettative circondano l’azione del go-
verno di Matteo Renzi: «Se chi ci gover-
na, come dice e credo farà, vuole cam-
biare marcia e cambiare facce, ho l’im-
pressione che questo Paese possa mi-
gliorare molto» ha affermato l’impren-
ditore, secondo cui la ripresa economi-
ca non dovrebbe essere troppo lonta-
na. «C’è un cambiamento da parte de-
gli italiani, che credono qualcosa final-
mente si possa cambiare. Questo crea
un po’ più di ottimismo, anche se le ta-
sche non lo hanno ancora verificato».

Ben altri toni sono invece stati utiliz-
zati per discutere con un rappresen-
tante del Codacons, presente all’as-
semblea in qualità di piccolo azionista:

«L’unica cosa che è successa è che per
colpa vostra il Colosseo sarà restaura-
to con anni di ritardo» ha accusato Del-
la Valle, che contro l’associazione dei
consumatori ha fatto richiesta di risar-
cimento di danni d’immagine per 36
milioni di euro a causa dei ritardi nei
lavori di restauro dell’anfiteatro Fla-
vio derivanti dalle azioni legali promos-
se da quest’ultima. Una somma, ha in-
sistito, che «neanche coprirebbe il dan-
no di reputazione al Paese».

Tra le polemiche e le considerazioni
sui massimi sistemi, sono stati anche
approvati gli «ottimi risultati» del
2013, che «permettono di guardare
con tranquillità alle sfide dell’attuale
situazione di mercato» e «garantisco-
no tutte le risorse necessarie per conti-
nuare nello sviluppo produttivo e di-

stributivo dei marchi» ha assicurato il
patron dell’azienda calzaturiera, sotto-
lineando «la solidità e la forza del grup-
po, che ha ottenuto buoni risultati, an-
che in un contesto di mercato e di setto-
re molto impegnativo».

L’utile netto registrato nel corso del-
lo scorso anno è stato di 134 milioni di
euro e l’assemblea dei soci ha approva-
to ieri la distribuzione di un dividendo
di 2,70 euro per azione. Il bilancio in
attivo, una squadra di manager raffor-
zata con «professionalità adeguate al-
le crescenti dimensioni aziendali», e
un’espansione del network dei negozi
su scala internazionale, ha concluso il
patron di Tod’s, consentiranno «di es-
sere pronti a cogliere risultati ancora
migliori, non appena i mercati ce ne
daranno l’opportunità».

. . .

«Se chi ci governa vuole
cambiare marcia
e lo farà, allora il Paese
potrà migliorare e molto»

È la prima nota positiva del Sulcis Igle-
siente e si chiama «fiscalità di vantag-
gio». Una speranza per le migliaia di
piccole e micro imprese della provin-
cia più povera d’Italia che potranno
giovarsi di benefici contributivi e fisca-
li per una decina d’anni. Il primo effet-
to del «Piano Sulcis» nato dopo l’incon-
tro con i ministri nella «Grande minie-
ra di Serbariu» a Carbonia e terminato
(nel novembre del 2012) con la firma
del protocollo e la partenza dei rappre-
sentanti del governo in elicottero.
Un’iniziativa, come rimarcano gli am-
ministratori del Sulcis, «finanziata
con gli introiti delle multe che l’Euro-
pa ha elevato alle industrie energivore
del polo industriale di Portovesme».
Nessun finanziamento a pioggia ma la
possibilità di alleggerire il carico fisca-
le delle piccole attività produttive. Di
cosa si tratti è presto spiegato: la «Zo-
na a fiscalità di vantaggio» è riservata
alle aziende con meno di 50 dipenden-
ti che operano nei 23 comuni del Sul-
cis Iglesiente e fornisce un sostegno
economico virtuale con effetti concre-
ti con l’impiego di 124 milioni di euro.
A ogni azienda che rientra tra le bene-
ficiarie viene assegnata una somma
virtuale che non potrà superare i
200mila euro. La somma sarà quindi
inserita in una cassetto fiscale e sarà
decurtata ogni volta che si devono fare
pagamenti con i modelli F24 e che ri-
guarderanno imposte e contributi.
Che tradotto in moneta significa 18 mi-
lioni di euro l’anno. Una cifra non irri-
levante per la provincia che conta
130mila abitanti, 30mila disoccupati,
40624 pensionati e 6mila persone che
sopravvivono grazie agli ammortizza-
tori sociali: cig e mobilità.

«Secondo il Ministero dello Svilup-
po sono 4359 le imprese del Sulcis
Iglesiente, che hanno partecipato al
bando per la fiscalità di vantaggio -
spiega Salvatore Cherchi rappresen-
tante per il governo nel coordinamen-
to per l’attuazione del Piano Sulcis -.
Di queste circa il 90% è composto da
microimprese, cioè con meno di 10 ad-
detti e il 63% sono imprese individuali.
Oltre 500 sono imprese di nuova costi-
tuzione. Fra le imprese partecipanti
sarà ripartita la somma di 124,46 milio-
ni di euro, corrispondenti a un buono
fiscale e contributivo di 28550 euro
per impresa». Giuseppe Casti, sindaco
di Carbonia guarda con favore il prov-
vedimento: «Le risorse per finanziare
questo intervento arrivano dal paga-
mento delle multe elevate dall’Unione
europea per aiuti di stato alle indu-
strie energivore del polo di Portove-
sme. Somme che resteranno comun-
que nel Sulcis e daranno alle aziende
un margine di respiro».

Sardegna:
fiscalità
di vantaggio
per il Sulcis
DAVIDEMADEDDU
CAGLIARI

CGIL

CarlaCantoneèstata rieletta segretario generaledelloSpi
Cgil, il sindacato deipensionati checonta quasi3 milionidi
iscritti. I voti a favore sono stati 160(pari al 96%),2 icontrari,
3gli astenutie una schedabianca. Sièchiusa così la tre giorni
delcongressonazionale delloSpiaRimini, acuihanno
partecipato750 delegatiprovenientida tutto il territorio
nazionale.Nell’ultimagiornata di lavori è intervenuta
SusannaCamussocheha invitato lesingole categoriea non
chiudersi inse stesse adaffrontareda sole ipropri problemi e
hachiesto diconoscersi meglioe mescolarsiper arrivarepiù
uniti all’appuntamentochesi terràa Riminidal6 all’8maggio.
Mahaanchechiestodi abbassare i toni della discussione.«Si
può litigare su tuttoma sesi dice che i risultati sono
truffaldinie falsi siamoben oltre» ladiscussione internaha
detto il leader dellaCgil.

L’accordo Alitalia-Etihad
rischia il fallimento

FOTO LAPRESSE

GIUSEPPECARUSO
MILANO

CarlaCantoneconfermatasegretariadelloSpi

Della Valle sta con Renzi, polemica sul Colosseo
LUIGINAVENTURELLI
MILANO

● I tagli al personale e l’ingente debito sono tra i problemi da risolvere
● Il ministro Lupi assicura che il negoziato continua e non c’è rottura
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La «guerra dei porti» italiana rischia di fi-
nire con una vittoria straniera e la rimo-
zione del relitto della Costa Concordia
prendere la via della Turchia. A dare peso
a questa ipotesi è il capo della Protezione
Civile, Franco Grabrielli, che in audizione
alla commissione Ambiente della Came-
ra ha spiegato come sia economicamente
più conveniente l’offerta per lo smalti-
mento del relitto arrivata dalla Turchia
(40 milioni di dollari) rispetto a quella de-
finita «fuori mercato» di Civitavecchia di
200 milioni di euro e alle soluzioni di
Piombino e Genova. E c’è poco da scanda-
lizzarsi, ha sottolineato il capo della Prote-
zione civile perché «da 25 anni in Italia
non facciamo smantellamento di navi e le
nostre navi militari le portiamo in Tur-
chia». «Attualmente in Europa il Paese
meglio attrezzato è la Norvegia» ha ag-
giunto, ma questa ipotesi è stata scartata
«per una questione di distanza», anche se
l'offerta norvegese era di «prezzi inferiori
rispetto a quelli turchi». Quanto alle sedi
ipotizzate in Italia, Gabrielli ha illustrato i
diversi punti critici che riguardano ognu-
na. In linea generale i progetti tricolore

sono più costosi perché «l’approccio dei
progetti italiani non è di smantellamento
ma di costruzione, e prevedono l’allesti-
mento dei cantieri come se dovessero co-
struire e non smantellare». Quanto alle
candidature italiane, oltre a Palermo ci so-
no anche Piombino e Genova, ma la pri-
ma «non ha il bacino» ha sottolineato Ga-
brielli mentre Genova «ha il rischio del
traino» perché «la distanza tra il Giglio e
Piombino si copre in un giorno», mentre
quella con Genova «in 5 giorni». Ad ogni
modo, «noi auspichiamo che sia un porto
italiano» a provvedere allo smantellamen-
to della Concordia, ha ribadito il capo del-
la Protezione civile, ma è pur vero «che il
prezzo lo deve pagare la Costa, che è sem-
pre una società privata». La decisione fi-
nale, in ogni caso, dovrebbe arrivare nei
primi giorni di maggio ha annunciato Ga-
brielli, spiegando che «nel prossimo in-
contro, dopo Pasqua, chiediamo che la
parte privata si presenti con una corposa
documentazione, in modo che le autorità
siano in grado nei primi giorni di maggio
di risolvere questa questione». Nessuna
data precisa tuttavia per la rimozione del
relitto, «l’importante - ha concluso Ga-
brielli - è che avvenga entro settembre».

Ma le parole del prefetto hanno riacce-

so una battaglia che si protrae da mesi. Il
primo a rispondere alle parole di Gabriel-
li, infatti, è stato il ministro dell’Ambien-
te, Gianluca Galletti. «Su questa vicenda
sono molto determinato, la Concordia de-
ve essere smantellata in Italia. La trage-
dia è avvenuta nel nostro mare, abbiamo
avuto vittime, danni ambientali ed econo-
mici. Ora è giusto che si chiuda il cerchio.
Dallo smaltimento della Concordia - ha
aggiunto il ministro - devono nascere op-
portunità economiche e posti di lavoro
nel nostro Paese. Non è possibile altra
strada».

Nel frattempo, però, la «guerra dei por-
ti» è ripresa daccapo con il sindaco di Pa-
lermo che ha rilanciato la candidatura di
Palermo («Fincantieri esprima con chia-
rezza la sua posizione e disponibilità»)
mentre il governatore della Toscana Enri-
co Rossi ha assicurato che «a settembre ci
saranno le condizioni per fare entrare la
nave in porto, se i lavori andranno avanti
a questo ritmo accelerato». Da Genova,
poi, non è rimasto a guardare il sindaco
Marco Doria che ha ribadito come la solu-
zione del capoluogo ligure «è assoluta-
mente adeguata e la città, il suo porto e le
sue aziende sono pronte a svolgere nel
modo migliore il lavoro di demolizione».

«Dobbiamo essere servitori gli uni de-
gli altri». Così ieri pomeriggio Papa
Francesco, in una breve omelia pro-
nunciata a braccio, ha spiegato il senso
del gesto simbolico della lavanda dei
piedi che ha compiuto a dodici disabili
nella chiesa del Centro «Santa Maria
della Provvidenza» della fondazione
don Gnocchi durante la «Coena domi-
ni», del giovedì santo con cui inizia il
«triduo pasquale».

«Abbiamo sentito quello che Gesù
ha fatto nell’ultima cena - ha aggiunto
commentando il Vangelo -, un gesto di
congedo. È la sua eredità. Lui è Dio e si
è fatto servo, servitore nostro. Anche
voi siate servitori gli uni degli altri, e
amatevi. Questa è l’eredità di Gesù».
«Un gesto da schiavi» ha aggiunto il
pontefice che per dodici volte, malgra-
do i suoi problemi all’anca, si è inchina-
to, ha lavato, asciugato e baciato i piedi
dei disabili ospiti del centro. Per poi
guardare negli occhi e sorridere a cia-
scuno. Sono disabili con problemi ed

età diverse: dai 16 anni di Osvaldinho,
originario di Capo verde, paralizzato
dopo un tuffo in mare agli 86 anni di
Pietro, con difficoltà di deambulazione
e di Angelica, in riabilitazione per alcu-
ne fratture. Ci sono anche Orietta, ro-
mana, 51 anni, colpita da bambina da
un vaiolo che le ha provocato un’ence-
falite, Samuele, 66 anni, originario
dell’Aquila, colpito da piccolo da una
poliomelite, Marco, 19 anni di Sabau-
dia, malato di neoplasia cerebrale e Da-
ria, 39 anni, affetta da tetraparesi spa-
stica neonatale. Gianluca, 36 anni, che
ha subito vari interventi per meningite
e Stefano, 49 anni, affetto da oligofre-
nia grave e spasticità. Quindi Walter,
59 anni, affetto da sindrome di down.

Papa Francesco ha lavato i piedi a
tutti, anche ad Hamed, 75 anni, origina-
rio della Libia, musulmano, in riabilita-
zione dopo un incidente stradale e a
Giordana, 27 anni, originaria
dell`Etiopia, affetta da tetraparesi spa-
stica. Francesco ha avuto per tutti un
sorriso. Come l’anno scorso con i giova-
ni reclusi a Casal del marmo.

È nelle piaghe della sofferenza uma-

na che si incontra Gesù. È lì soprattut-
to che deve andare la Chiesa, cercando
in primo luogo i più lontani. Lo ha riba-
dito Bergoglio ieri mattina nella Basili-
ca di San Pietro, rivolgendosi ai sacer-
doti con i quali ha concelebrato la
«Messa del crisma» , durante la quale
rinnovano le promesse fatte al momen-
to della loro ordinazione. «La disponi-
bilità del sacerdote - ha assicurato Ber-
goglio - fa della Chiesa la “Casa dalle
porte aperte”, rifugio per i peccatori,
focolare per quanti vivono per strada,
casa di cura per i malati, campeggio
per i giovani, aula di catechesi per i pic-
coli della prima Comunione». È la Chie-
sa «aperta» agli ultimi che al sacerdote
«dà gioia quando le è fedele». È la gioia
che «unge» - ha aggiunto - ma non ren-
de «untuosi, sontuosi e presuntuosi».
Per questo al sacerdote è necessario un
rapporto forte con Dio e il suo popolo.
Ammette che anche lui «ha passato mo-
menti di tristezza in cui tutto sembra
oscurarsi». Ma - ha spiegato - il rimedio
è il rapporto con il popolo di Dio che «è
capace di proteggerti, aiutarti ad apri-
re il cuore e di ritrovare la gioia».

Giovedì santo, il Papa lava i piedi a dodici disabili

L’Italia resta a bocca asciutta
Concordia verso la Turchia?

Non ha lasciato nessun biglietto e
per i colleghi di lavoro resta un ge-
sto inspiegabile. Forse problemi
personali, una depressione che gli
era piombata addosso dopo la sepa-
razione dalla moglie.

È un giallo il suicidio di Emanue-
le Insinna, il responsabile dell’uni-
tà Security di Telecom che ieri si è
ucciso gettandosi da un terrazzo
all’ottavo piano della sede
dell’azienda di via Parco dei Medi-
ci, a Roma. La procura di Roma ha
aperto un’inchiesta, il pm di turno
ha disposto l’autopsia, ma l’ipotesi
del suicidio sembra inattaccabile.

Sulla vicenda grava anche il pre-
cedente, dell’altro suicidio di un
manager Telecom diventato noti-
zia di cronaca. Il 21 luglio 2006 a
Napoli gesto estremo, giudicato co-
sì anche dalla magistratura, di Ada-
mo Bove, brillante funzionario di
polizia poi passato in Telecom, di-
ventato capo della sicurezza in
Tim e, come Insinna, al lavoro a
fianco di Giuliano Tavaroli. Bove,
che non aveva né problemi familia-
ri né economici, attraversava un
momento difficile legato alla sua
collaborazione con la procura di
Milano nell’inchiesta sul sequestro
di Abu Omar e il coinvolgimento
del Sismi. Si lanciò da un viadotto
della tangenziale di Napoli. Ai pri-
mi di giugno, su quotidiani naziona-
li, erano apparsi articoli che asso-
ciavano il suo nome alle «copertu-
re» di quella spy story, gettando

fango su quella collaborazione che
per i pm meneghini era «preziosis-
sima». Due anni dopo il pm Gian-
carlo Novelli chiese e ottenne dal
gip di Napoli l’archiviazione del fa-
scicolo su una presunta istigazione
al suicidio, la traccia con cui in pro-
cura si era tentato anche di capire
se Bove fosse stato vittima di omici-
dio, ma in questo senso le indagini
non fecero mai nessun concreto
progresso.

Emanuele Insinna non ha inve-
ce niente a che fare, in nessun mo-
do e con nessun ruolo nella vicen-
da delle intercettazioni. Eppure il
nome del funzionario della securi-
ty di Telecom venne fuori in un in-
terrogatorio. Insinna ha dunque la-
vorato con Giuliano Tavaroli, ed è
proprio l’ex responsabile della sicu-
rezza di Pirelli prima e di Telecom
Italia poi, coinvolto nello scandalo
Telecom-Sismi sui dossier illegali
con l’ex numero due del Sismi Mar-
co Mancini e l’investigatore priva-
to Emanuele Cipriani, che nomina
Insinna. Nei suoi primi interrogato-
ri davanti al gip di Milano, dopo
l’arresto nel settembre 2006, al
giudice che gli contesta il possesso
di atti riservati dei servizi segreti,
Tavaroli infatti rispose: «Lo esclu-
do. Cattive interpretazioni, cattivis-
sime. Si tratta di documenti redatti
da Emanuele Insinna, mio collabo-
ratore nell’ufficio Telecom che si
occupa del segreto di Stato». La di-
stanza di tempo da quei giorni è
lunga, otto anni, mentre la vita pri-
vata ha avuto recentemente dei tor-
menti che hanno condizionato
l’umore di Insinna.

Alcuni dipendenti della Tele-
com hanno riferito agli investigato-
ri che il funzionario è stato visto la-
sciare frettolosamente il suo uffi-
cio per salire all’ultimo piano
dell’edificio dove si allarga un ter-
razzo. Da lì, Insinna si è buttato nel
vuoto. Sul posto sono giunti imme-
diatamente i soccorsi ma per lui
non c’è stato niente da fare. Altri
accertamenti verranno compiuti
anche sui messaggi di posta elettro-
nica per verificare riferimenti
all’episodio. E sono gli stessi colle-
ghi che ripetono agli investigatori
della depressione di Insinna segui-
ta alla separazione dalla moglie.

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Francesco nel rito del lavaggio dei piedi alla fondazione don Gnocchi FOTO LAPRESSE

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

Telecom, suicida
il capo della sicurezza
Lavorò con Tavaroli
● Emanuele Insinna si
getta dall’ottavo piano
della sede dell’azienda
a Roma. 8 anni fa il
suicidio di Adamo Bove
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ROMA
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Pesa il precedente del
capo security di Tim:
aiutava la procura nello
scandalo intercettazioni

Lo spostamento del relitto della Costa Concordia dovrebbe essere effettuato entro settembre FOTO AP

● L’annuncio di Gabrielli: «Costa la metà che Genova o Piombino: da 25 anni
smantelliamo lì anche le navi militari». Il ministro dell’Ambiente Galletti si oppone

14 venerdì 18 aprile 2014



SEGUEDALLAPRIMA
E che la politica non è più in grado di svolgere il
suo compito specifico, che è quello di dirigere la
Nazione, non di svolgere una funzione subalter-
na. Un problema che ha sollecitato a più riprese
l’attenzione dei teorici della politica e della de-
mocrazia. Max Weber, un pensatore che si è
interrogato con acutezza e profondità sui desti-
ni della democrazia nel mondo contempora-
neo, ha individuato nel prevalere della burocra-
zia uno degli elementi di fondo della crisi della
Germania bismarckiana. Già prima di lui, un
grande storico come Theodor Mommsen, nel
suo Testamento, si era espresso in termini du-
rissimi contro la germania bismarckiana e gu-
glielmina che non gli aveva consentito di esse-
re, come avrebbe voluto, un animal politicum.

Il problema è dunque grave, se è diventato
da tempo materia di riflessione da parte dei clas-
sici, perché, al fondo, concerne la funzione -
l’autonomia - della politica come «potenza» in
grado di assumersi la responsabilità di dirigere
una Nazione, e di riuscire effettivamente a far-
lo. Da questo punto di vista non sorprende che
il presidente del Consiglio attuale abbia posto
con tale durezza il problema perché il tratto più
specifico della sua «presa del potere» è rappre-
sentato dalla riaffermazione - del resto esplicita-
mente dichiarata - del primato della politica,
con una liquidazione definitiva della stagione
dei «tecnici», cioè la delega del potere alla buro-
crazia, alla amministrazione. Programma, e
obiettivo, che non si può non condividere.

Ma se questo accade, vuol dire che c’è stato,
oppure è ancora in atto, una crisi della politica
e, quindi, della democrazia. L’amministrazio-
ne, la burocrazia riempiono il vuoto che si apre
quando la politica non è più in grado di svolgere
il suo compito, ed è ridotta a una funzione cau-
dataria, subalterna. Condurre una lotta «violen-
ta» contro la burocrazia si intreccia, anzi si iden-
tifica quindi con un lavoro di ricostruzione del-
la politica e di conseguenza, della democrazia.
E questo in Italia significa fare i conti fino in
fondo con il ventennio berlusconiano che, sul
piano storico, coincide, morfologicamente, con
un progressivo svuotamento della politica, sia a
destra che a sinistra, e con l’affermazione di po-
teri «burocratici» che, senza alcun controllo po-
litico o parlamentare, hanno feudalizzato lo Sta-
to generando un ceto di nuovi mandarini refrat-
tari ad ogni regola e pronti addirittura a diven-
tare minacciosi, se i loro privilegi vengono mes-
si in discussione.

La questione aperta dal presidente del Consi-
glio è dunque di prima grandezza coincidendo,
senza mezzi termini, con la questione democra-
tica. Ma non può essere risolta limitandosi a li-
quidare il ceto dei boiardi berlusconiani o affi-
dando ad alcune donne la presidenza di enti pre-
stigiosi. Certo, sono segnali importanti anzitut-
to sul piano simbolico, specie in una fase eletto-
rale come questa, alla quale il premier affida un
rilievo essenziale anche per la sorte del suo go-
verno, fino al punto di entrare in tensione con
l’Europa sulla questione del pareggio del bilan-
cio. E sono scelte rilevanti anche per la disloca-
zione dei poteri negli enti pubblici - e nella Na-
zione - che esse comportano.

Ma sono segnali e scelte che rimangano alla
superficie, se non affrontano, alle radici, il pro-
blema nel nostro Paese della funzione della poli-
tica e della crisi della democrazia rappresentati-
va. Se questo non viene fatto, o si fanno scelte
strategiche sbagliate, il potere della burocrazia
resta intatto e si ripropone in forme diverse dal
passato, ma altrettanto forte e tenaci.

Cerco di spiegarmi. Il presidente del Consi-
glio si sta impegnando al massimo nella campa-
gna elettorale europea per un motivo assai chia-
ro. Vuole essere leader della Nazione, non solo
segretario del Pd, e vuole per questo avere una
investitura popolare: quella che, presumibil-
mente avrebbe avuto se si fosse andati alle ele-
zioni politiche anticipate. Per molti motivi, non
ha potuto farlo e ha dovuto bruciare le tappe
liquidando il governo di Enrico Letta in stato,
peraltro, comatoso. Si capisce questa esigenza.
Sbaglierebbe però a mio giudizio, se «traduces-

se» questa esigenza nei termini della democra-
zia diretta e interpretasse - come è avvenuto
con le primarie - un voto a lui favorevole come
una investitura del popolo alla sua persona e
alla sua politica, con una conseguente subordi-
nazione al potere esecutivo degli altri poterti
repubblicani. Insomma, sbaglierebbe se pensas-
se di risolvere la crisi, e a fondare il suo potere,
in termini (per capirsi) di carismaticitá. Non è
questa, a mio giudizio, la strada per uscire dalla
crisi della sovranità moderna e della democra-
zia rappresentativa e per contrastare il domi-
nio della burocrazia.

Come ci è stato spiegato molto tempo fa, il
potere carismatico, imperniato sul rapporto di-
retto tra leader e popolo, finisce appena «perde
quella base puramente personale e quel caratte-
re di fede nettamente emozionale che lo distin-
gue dal vincolo alla tradizione della vita quoti-
diana». È forte e, al tempo stesso, precario; a
differenza della burocrazia che è invece solida,
imperniata sul principio della carriera e
dell’avanzamento, compreso quello dello sti-
pendio; ed è sempre pronta a riaffermare il suo
inesauribile potere quando il leader cade e si
spezza il suo rapporto con il popolo.

Il premier fa dunque bene, ne sono persuaso,
a inaugurare una lotta «violenta» contro la bu-
rocrazia: è una questione vitale per la nostra
democrazia. A patto di inserirla in un program-
ma organico di riaffermazione del primato del-
la politica e di radicale riforma della nostra de-
mocrazia rappresentativa. Un programma im-
pegnativo, me ne rendo conto. Ma come diceva-
no i latini, hic Rodhus, hic salta.

L’intervento

Lavoro, va recuperata
la svolta «umanistica»

Michele
Nicoletti
Deputato Pd

● MENTRESITORNAADISCUTEREDICONTRAT-
TI DI LAVORO E SI DEVE METTERE IN ATTO

OGNI SFORZO PER CREARE NUOVE OPPORTUNITÀ
PER LE GIOVANI GENERAZIONI, COLPITE, OGGI CO-
ME NON MAI, DALLA PIAGADI UNADISOCCUPAZIO-
NECHERAGGIUNGEcifre drammatiche, non si do-
vrebbe dimenticare la grande svolta «umanisti-
ca» che il diritto novecentesco ha saputo impri-
mere ai rapporti di lavoro superando l’idea che
il contratto di lavoro regoli lo scambio tra due
cose (denaro in cambio di forza lavoro) e ricono-
scendo che in esso si gioca non solo l’«avere»
ma l’«essere» delle persone, siano essi lavorato-
ri o datori di lavoro.

A ricordarcelo è un denso e lucido saggio di
Luca Nogler, sensibile alle questioni antropolo-
giche tanto quanto attento alla comparazione
europea, apparso sulla rivista «Europa e diritto
privato» (4/2013) sotto il titolo (Ri)scoprireleradi-
ci giuslavoristiche del “nuovo” diritto civile. Nogler
ricorda come la svolta umanistica del diritto del
lavoro europeo sia riconducibile alla grande

opera di Philipp Lotmar sul contratto di lavoro
(Der Arbeitsvertrag, 1902). Nella introduzione a
quest’opera si legge: «L’essenza del contratto
di lavoro non consiste nel fatto che il lavoratore
rinunci e trasferisca una parte del suo patrimo-
nio, bensì che egli svolga un’attività di lavoro.
Quest’ultimo (il lavoro) non è qualcosa di cui
egli già dispone per l’avvenire al momento in
cui accetta di lavorare, oppure che sia nella sua
disponibilità al momento in cui esegue la pro-
messa di lavorare; non si tratta di qualcosa che
attenga all’avere della persona, il lavoro scaturi-
sce piuttosto dall’essere». Si respirano, in que-
sta prospettiva antropologica, le origini ebree
del giurista tedesco e la sua passione civile, quel-
la passione che lo aveva portato nel 1878 ad ade-
rire al partito socialdemocratico, sacrificando
così, a causa delle leggi antisocialiste della Ger-
mania di allora, la propria carriera accademica.

Con ciò, Lotmar superava la concezione del
contratto di lavoro come cessione temporanea
di un bene - ossia il corpo o le energie fisiche
del lavoratore -, concepito quasi come un’enti-
tà dotata di un’autonomia dal lavoratore stes-
so, e affermava con forza l’unità inseparabile
della persona (anima e corpo) e la natura di
«rapporto tra persone» del rapporto lavorati-
vo. Dunque rapporto tra «soggetti», ossia real-
tà irriducibili a meri «oggetti»; dunque rappor-
to tra persone, titolari di una «dignità» e non
solo di un «prezzo», riecheggiando la lezione
kantiana.

Questa «svolta umanistica» del diritto del la-
voro trova la sua ricezione e rielaborazione in
Italia nelle opere di un altro grande giurista
come Luigi Mengoni, docente alla Cattolica e
anch’egli protagonista, come è stato ampia-
mente riconosciuto da Federico Mancini e Gi-

no Giugni, della storia del diritto del lavoro no-
vecentesca. Nella sua critica al «neo-individua-
lismo proprietario» Mengoni riprende con for-
za l’idea di Lotmar di una inseparabilità tra la
persona e il suo corpo e dunque dell’impossibi-
lità di concepire il rapporto di lavoro subordi-
nato come una messa a disposizione da parte
del lavoratore del proprio corpo nelle mani di
un altro: «È sempre e solo il lavoratore che può
utilizzare il proprio corpo». In questa prospetti-
va umanistica la relazione tra lavoratore e dato-
re di lavoro rimane dunque perennemente rela-
zione tra due «soggetti», che, nel loro entrare
in relazione, contraggono reciproche obbliga-
zioni che non possono essere unilateralmente
ignorate.

La storia concreta dei rapporti di lavoro è
storia di costanti tentativi di reificazione
dell’«altro», di negazione della sua soggettività
e di schiacciamento dell’altro sulla dimensione
del mero «oggetto», disconoscendo il suo esse-
re portatore di valori e titolare di responsabili-
tà. Eppure la migliore cultura del lavoro si nu-
tre invece di questa coltivazione della natura
«intersoggettiva» del rapporto di lavoro che si
sforza di trovare, attraverso confronti e accor-
di continui, un corretto bilanciamento tra i di-
ritti fondamentali delle due parti, pur nella evi-
dente diversità di condizioni tra lavoratore e
datore di lavoro. Recuperare l’ispirazione di
quella svolta umanistica, che un singolare in-
treccio di antropologia ebraico-cristiana e tra-
dizione laico-socialista seppe realizzare tra
’800 e ’900 spostando il fulcro del lavoro
dall’«avere» all’«essere» della persona, è un
compito essenziale per chi voglia ripensare il
lavoro nelle condizioni spesso disumane
dell’oggi.

● UNOSPECULATOREFINANZIARIOSCOMMETTE-
REBBE SU UNA VALUTA CHE È AVVERSATA DA

UN QUARTO A UN TERZO DELLA POPOLAZIONE CHE
LAUSA? La risposta è: forse no. Scommettereb-
be contro? Forse si. Queste risposte sono lo
spettro che aleggia su queste elezioni europee.
Perché un risultato possibile è che da un quarto
a un terzo del prossimo Parlamento europeo
sia composto da un variopinto ed eterogeneo
arco di forze che hanno una cosa in comune:
l’euroscetticismo.

Al loro interno c’è una frattura radicale: quel-
la tra chi è contro questa Europa e chi è proprio
contro l’Europa tout court. È una divisione pro-
fonda quella tra chi di Europa ne vorrebbe
un’altra e quella di chi non la vorrebbe proprio.
Ma agli occhi dei media questa differenza verrà
seppellita perché verrà valorizzato ciò in cui si
somigliano: il no netto e deciso all’Europa attua-
le, il cui simbolo è la sua valuta. Non è pensabile
che una opposizione continentale di queste pro-
porzioni rimanga senza conseguenze politiche.
A cominciare dall’Italia. Soprattutto la vittoria
di Marine Le Pen è destinata ad avere un enor-
me impatto simbolico. Proprio in Francia, un
pilastro della costruzione europea!

Ma forse non è nemmeno pensabile che risul-
tati di questo genere ri-
mangano senza conse-
guenze finanziarie. Mi
sembrano possibili del-
le impennate degli
spread dei titoli dei debi-
ti pubblici dei Paesi peri-
ferici dove il voto è stato
più euroscettico. Ma è
anche possibile di peg-
gio, che riparta massic-
cia la speculazione con-
tro l’euro. E dobbiamo
tenere ben presente che
le cartucce fiscali e mo-
netarie le abbiamo già

sparate quasi tutte. Infatti l’Europa ha usato
quasi tutti gli strumenti che aveva a sua disposi-
zione per contrastare l’attacco speculativo del
2011.

Per la prima volta nella storia della costruzio-
ne dell’Europa una parte della sua opinione
pubblica percepisce che queste elezioni euro-
pee sono importanti. Le crescenti schiere di co-
loro che di Europa ne vogliono un’altra e di
quelli che non ne vogliono proprio sentir parla-
re coglieranno l’occasione per manifestare il lo-
ro dissenso. Soprattutto in Europa meridionale
dove il tema è caldo e la partecipazione sarà
prevedibilmente più elevata che in nord Euro-
pa.

Ma queste elezioni forse sono ancora più im-
portanti di quanto percepito da questa parte
della pubblica opinione perché potrebbero in-
nescare la fine dell’euro. È auspicabile che que-
sto non accada ed è anche possibile. È possibile
che i mercati abbiano già scontato l’onda euro-
scettica e che a loro basti la rassicurazione, pre-
vista da tutti i sondaggi, che le «larghe intese»
tra socialisti, democristiani e liberali basteran-
no ad assicurare una maggioranza europeista
nel Parlamento europeo. È possibile ma è an-
che molto fragile perché è una scommessa che
funziona solo se l’onda euroscettica ha raggiun-
to il suo apice. Se invece è l’assaggio di una cre-
scita che continuerà e si manifesterà nelle ele-
zioni politiche delle varie nazioni allora il risul-
tato delle Europee è solo il trailer di un film
intitolato «la fine dell’euro».

Se le Europee saranno tale trailer oppure
l’inizio della risacca dell’onda anti-europea
sembra dipendere - nella percezione dei merca-
ti - dalla fine della crisi. Una ripresa economica
dovrebbe prosciugare l’acqua in cui nuota l’eu-
roscetticismo. In definitiva coloro che pensano
che i mercati abbiano già tenuto conto dell’on-
da euroscettica pensano che i mercati abbiano
scommesso sulla ripresa. Ma è proprio questo il
punto debole della situazione. Come reagireb-
bero i mercati se le prospettive di ripresa si rive-
lassero illusorie ed evanescenti, come accaduto
tante volte negli ultimi anni?

L’inquietante risposta è che potrebbero cam-
biare la loro percezione e concludere che l’on-
da euroscettica non ha iniziato la risacca, è in
crescita. E agire di conseguenza. Ecco perché
la fine dell’euro è ancora nell’orizzonte del pos-
sibile.

Il commento

Perché la lotta alla burocrazia
Michele
Ciliberto

L’analisi

Lo scetticismo sull’Europa
e i rischi per la moneta

. . .

C’è una bella
differenza tra
chi vorrebbe
un’altra
Europa
e chi non
la vorrebbe
proprio
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Il commento

Trasporto pubblico
una svolta è possibile

Alfredo
DeGirolamo

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● NELLE PROSSIME SETTIMANE INSIEME AL
DOCUMENTO ECONOMICO E FINANZIA-

RIO CHE IL GOVERNO ha presentato proprio
in questi giorni inizierà la discussione an-
che su un altro provvedimento che merite-
rà grande attenzione. Faccio riferimento
al disegno di legge di riassetto sul traspor-
to pubblico locale e servizi ferroviari regio-
nali predisposto dalla direzione generale
del Ministero dei Trasporti e Infrastruttu-
re, la cui bozza in circolazione contiene
molti aspetti positivi, e potrà essere ulte-
riormente migliorato in aula. Un provvedi-
mento fortemente voluto dall’allora sotto-
segretario Erasmo D’Angelis, oggi tra i col-
laboratori di Matteo Renzi a Palazzo Chi-
gi, che insieme all’entrata in operatività
dell’Autorità Nazionale di Regolazione dei
Trasporti, consentirà quel salto di qualità
e quella modernizzazione attesa da anni
nel settore, avvicinando l’Italia ai più avan-
zati paesi d’Europa che hanno scelto il tra-
sporto pubblico locale sostenibile come il

modo migliore per spostarsi e garantire il
diritto alla mobilità.

Innanzitutto si conferma il quadro delle
risorse, ma lo si collega finalmente ai costi
standard introducendovi inoltre disincenti-
vi a chi non fa le gare e sceglie gli affida-
menti in house, e a chi non organizza gli
affidamenti per ambiti ottimali. Una scelta
ragionevole e che supera gli sprechi della
spesa storica, anche se sarebbe stato prefe-
ribile «premiare» le realtà virtuose piutto-
sto che «punire» quelle arretrate, in modo
da aumentare l’offerta di servizi e non bloc-
carla ai livelli del 2012. Al tempo stesso la
bozza del disegno di legge prevede di esclu-
dere completamente il fondo nazionale tra-
sporti dal Patto di Stabilità e introduce la
detraibilità delle spese degli abbonamenti
e contributi per 100 milioni l’anno per il
rinnovo del parco autobus, vecchio in Ita-
lia il doppio della media europea. Tutte mi-
sure che andranno discusse con il Ministe-
ro dell’Economia, ma che vanno nella giu-
sta direzione. Era auspicabile anche una
forma vera di «incentivo» alle gare, attra-
verso l’abbattimento dell’Iva sui contribu-
ti pubblici ai gestori in caso di affidamento
tramite gara, un’ipotesi che poteva libera-
re una parte delle risorse già oggetto di ta-
gli negli ultimi anni.

L’applicazione dei costi standard final-
mente premierà le gestioni virtuose, e co-
mincerà, pur gradualmente, a colpire spre-
chi ed inefficienze, dopo 30 anni di riparti-
zione del fondo secondo il criterio della
spesa storica. Per incentivare le gare ri-
spetto alle gestioni in house, il Ministero
dei Trasporti ha scelto la strada, inevitabi-
le alla luce dell’attuale quadro normativo

comunitario, della penalizzazione degli af-
fidamenti in house - senza ricorrere all’im-
pedimento legislativo, probabilmente ille-
gittimo essendo in vigore il Regolamento
Comunitario 1370/2007 - con una riduzio-
ne dei trasferimenti. È forte, infine, l’impe-
gno per il finanziamento della sostituzione
del parco autobus, con effetti sia sull’am-
biente - non più euro 0, 1 e 2 - che sulla
qualità dei servizi e sul comfort per i citta-
dini.

Un capitolo che sarebbe opportuno ag-
giungere nel disegno di legge durante
l’iter parlamentare è quello relativo agli in-
centivi alle fusioni e aggregazioni di azien-
de, pubbliche e private, ancora troppo pic-
cole e frammentate in Italia rispetto ai co-
lossi europei. Incentivi fiscali ma soprattut-
to agevolazioni burocratiche e amministra-
tive a chi si fonde e ammortizzatori sociali
per la gestione degli inevitabili esuberi de-
rivanti dalle aggregazioni sono possibili e
facilmente applicabili. Incentivi da un lato
e penalizzazioni per chi non affida a scala
di ambito ottimale dall’altro sono le due
strade maestre per ottenere in poco tempo
aziende grandi ed efficienti, capaci di com-
petere sul mercato europeo. Insomma que-
sto provvedimento dimostra come sia pos-
sibile fare un passo avanti nella politica di
trasporto pubblico locale e far diventare
finalmente questo comparto punto centra-
le della politica di mobilità, teso a superare
un vecchio modo di intendere il trasporto
pubblico locale e a modernizzare l’intero
settore: una buona riforma nazionale può
creare finalmente le giuste condizioni e
con esse le risorse per il rilancio di un servi-
zio efficiente e di qualità per i cittadini.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Lebuone uscite
deimanager esodati
Mi aspetterei coerenza tra il dire e il fare.
Da un lato si tagliano (giustamente) i
compensi ai manager pubblici new entry,
dall’altro si elargiscono 20 milioni di euro
ai manager «esodati». Per questi pochi
eletti i soldi ci sono, mentre per centinaia
di migliaia di persone in cassa
straordinaria in deroga invece no,
neanche un euro per il trimestre
aprile-giugno 2014 con il rischio di
licenziamenti in massa. Siamo seduti su
una polveriera sociale e, piuttosto che
preoccuparsi di evitare il «botto», il
governo sta innescando la miccia. Mi
chiedo chi si prenderà la responsabilità
politica, sociale e morale di questo se
dovesse avvenire. Lui ribadisce che «ci
mette la faccia», mentre a queste persone
(e ai loro datori di lavoro) basterebbe ci
mettesse «buon senso», per evitare a
molti di «chiudere bottega», scegliendo a
chi dare con scarsità di risorse.
ClaudioGandolfi

Gli stipendidei dirigenti
Deve intervenire il governo per stabilire
un tetto agli stipendi dei dirigenti delle
aziende pubbliche. Anche i più illuminati
amministratori della cosa pubblica non
devono portare a casa più quattrini del
presidente della Repubblica. C’è nell’aria
un certo fastidio: qualcuno ha già bussato
alla porta di avvocati per avere
indicazioni su eventuali ricorsi contro i
provvedimenti del governo. O bella,
quanto sono ingenuo! Invece di darci una
mano gli uni con gli altri, ce ne
infischiamo del prossimo, tant’è che solo
sotto l’imposizione di una legge si fa un
passo indietro.
FabioSìcari

Falsipacifisti
Durante la manifestazione di Roma un
video ha dimostrato che un ragazzo,
sdraiato a terra per proteggere una sua
compagna caduta durante gli scontri di
piazza, è stato calpestato da un agente in
borghese. Questo ragazzo è poi diventato

un simbolo: il pacifista massacrato dalla
polizia. La realtà, confermata da altre
immagini, è un po’ diversa: il ragazzo
calpestato proprio tanto pacifista non era.
Ci sono diverse foto che lo ritraggono
mentre partecipa attivamente agli
scontri, scagliandosi contro le forze
dell’ordine. E questa è una parte di realtà
che in molti hanno preferito tacere o
ignorare.
MarioPulimanti

Sullamancatacandidatura
diMarioMauro
Caro direttore, da un articolo pubblicato
mercoledì sulle vostre colonne leggo che
io «in particolare» avrei «di fatto
estromesso il leader dei Popolari per
l’Italia, Mario Mauro» dalle liste di
Ncd-Udc-Popolari per le elezioni europee.
Mi preme precisare che non ho
partecipato alla stesura delle liste e
personalmente ritengo non opportuna la
mancata candidatura di Mario Mauro.
PierFerdinandoCasini

● LUNEDÌLECOMMISSIONIAMBIENTEEINDUSTRIADELSE-
NATO, HANNO VISITATO L’EX CENTRALE NUCLEARE DI

BORGOSABOTINO,presso Latina. Abbiamo potuto con-
statare come siano assolutamente rispettate le nor-
me di sicurezza per il condizionamento e lo stoccag-
gio dei rifiuti radioattivi non evidenziando pericoli
per la popolazione e l’ambiente. L’Italia, ancora qual-
che anno fa, ha cercato di rincorrere nuovamente que-
sta fallimentare tecnologia tradendo il mandato popo-
lare e ripartendo con il programma nucleare, senza
invece comprendere le potenzialità occupazionali e
d’investimento che la dismissione anticipata di que-
sta tecnologia offriva ai nostri tecnici e operatori. In-
nanzi tutto limitando il quantitativo del materiale da
conservare e trattare in sicurezza e in secondo luogo,
ma vorrei dire primo per rilievo economico, valutan-
do i venticinque anni di knowhowsul tema decomissio-
ning e gestione di rifiuti e scorie radioattive, che ci
pongono ai vertici esperienziali di questo nuovo mer-
cato.

Su questo si apre un’opportunità incredibile. Ben
160 saranno infatti gli impianti da spegnere, smonta-
re, condizionare, trattare e gestire nei prossimi 20
anni nella sola Europa. Grazie a scelte lungimiranti
avvenute per merito del referendum dell’87 l’Italia ha
oggi una quantità di rifiuti limitata rispetto a paesi
come Francia, Germania o Spagna, e più in generale i
partner europei. La maggior parte dei nostri rifiuti
(circa 80mila tonnellate) a bassa emissione radioatti-
va si esaurirà entro l’arco di circa 300 anni. Le rima-
nenti 15mila tonnellate sono invece di alta o altissima
radioattività che necessita di un periodo di gestione
per centinaia di migliaia di anni. Si pensi che la ridu-
zione al 50% degli effetti radioattivi iniziali per rifiuti
di prima categoria, viene valutata in almeno 245mila
anni... A quanti ancora supportano la tesi di un nu-
cleare «buono», si può far notare che le prime tracce
di homo sapiens risalgono a 200mila anni fa. Se i no-
stri primi antenati si fossero messi a costruire centra-
li nucleari, oggi saremmo ancora alle prese con le lo-
ro scorie.

Nel costo/opportunità del nucleare andrebbe mes-
so in conto anche questo imponderabile elemento: il
fattore rischio-tempo. Per quanto rilevante possa ri-
sultare la produzione energetica, oggi ci rendiamo
conto che il nucleare non è una risposta e i costi di
mantenimento e stoccaggio delle scorie che crea sono
un’ipoteca per il futuro delle prossime generazioni.
In ogni caso il nostro paese non tornerà indietro, men-
tre molte altre nazioni occidentali hanno scelto solo
ora di seguire la nostra strada. Per questo l’Europa si
sta muovendo verso una strategia condivisa per lo
smaltimento dei rifiuti radioattivi (che, ovviamente,
non provengono solo dai reattori nucleari). Il piano
attuale sostiene l’ipotesi assai ragionevole di un unico
centro di stoccaggio e smaltimento per i rifiuti meno
pericolosi italiani, oggi suddivisi in ben 23 diversi siti,
mentre si valuterà un unico centro nel sud Europa
per gli altri di maggiore rischiosità. Concentrare le
attività di smaltimento in un unico centro ha due enor-
mi vantaggi: minori costi di gestione e soprattutto mi-
nori rischi per la sicurezza dell’uomo e per l’impatto
ambientale. Inoltre, pur non azzerandoli, la gestione
della questione in seno all’Europa limita i problemi
derivanti dal terrorismo o dalle guerre, ricordando
che il tempo di decadimento è di centinaia di migliaia
di anni, mentre il mondo geopolitico, come lo cono-
sciamo oggi, non è più vecchio di qualche secolo.

Siamo dunque di fronte ad una sfida importante
per il nostro paese e sarà vinta quando la trasparenza
delle scelte e la garanzia di pieno coinvolgimento del-
la cittadinanza e della sua rappresentanza locale e
nazionale sarà garantita in ogni momento. Impedire
che le ecomafie si insinuino nel progetto ed evitare
mostruosità progettistiche come è stato anche recen-
temente per la Tav in Val di Susa, sarà «il ritorno al
futuro» per un Paese come l’Italia così mortificata nei
suoi fondamentali civili e democratici. Servirà anche
una presa di coscienza collettiva, a partire delle asso-
ciazioni ambientaliste coinvolte, per produrre posi-
zioni costruttive, partendo dal presupposto che le sco-
rie ci sono e vanno smaltite in sicurezza anche sul
territorio italiano. Una sfida a cui tutti noi siamo chia-
mati e dalla quale dipenderà la qualità di ciò che lasce-
remo dopo di noi, alle future generazioni.

COMUNITÀ

La tiratura del 17 aprile 2014
è stata di 65.430 copie

Salomone riuscì a scoprire la madre
vera proponendo di dividere a metà il
bambino conteso. Sarà capace il giudice
di oggi, o meglio, saremo capaci come
società italiana nel nostro conversare, di
trovare una risposta alle domande
«tragiche» (la parola è di Luigi Manconi
e di Federica Resta nel loro
problematico e bellissimo articolo) che il
caso ci ha affidato per la prima volta
nella storia?
SILVANO BERT

Una risposta intelligente a questo
quesito, mi pare, nel bellissimo Father and
Son, il film giapponese in cui si narra la
storia di una famiglia cui i figli sono stati
scambiati nella culla e che ne vengono
informati quando i bambini hanno ormai
sei anni: in un’età, cioè, in cui sono già
evidenti, ai loro genitori, delle
caratteristiche fisiche e temperamentali
«inaspettate» e più che evidente è, però,
anche la forza del legame stabilito con i
genitori che li hanno cresciuti. La

risoluzione del problema e la decisione
sul «che fare?» vengono affidati, nel film,
infatti, proprio ai genitori. Che vengono
messi in contatto fra di loro e che
finiranno per lasciare, nel tempo, la
scelta definitiva al cuore e all’istinto dei
loro bambini. Riproponendo l’idea per
cui nella razza umana, così come in tante
razze animali, la vicinanza e il legame
affettivo contano molto di più della
ereditarietà biologica. Ma sottolineando,
soprattutto, l’importanza, in democrazia,
di istituzioni capaci, nei limiti del
possibile, di restituire ai cittadini la
delega su tutte le loro decisioni più
private. Si arriva in Tribunale o sulla
stampa per questioni che riguardano i
minori, scriveva un grande giudice
minorile come Giampaolo Meucci, solo se
molti fallimenti si sono verificati fra le
persone che di quei minori avrebbero
dovuto occuparsi e che non sono state
aiutate sufficientemente a farlo. Come
potrebbe (ma non dovrebbe) accadere
anche in questo caso.

Dialoghi

Lo scambio
degli embrioni

L’intervento

Nucleare, la vera sfida
è sullo smaltimento dei rifiuti

Laura
Puppato
Senatrice Pd

CaraUnità
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PALAZZODELLEESPOSIZIONI

PasolinieRoma
storiad’amore
Unamostra fotograficadedicata
al poeta corsaro firmata da Borgna

VISITARELAMOSTRA«PASOLINIROMA»ALPALAZZO
DELLE ESPOSIZIONI DI ROMA, IN VIA NAZIONALE, E
PENSARE CHE GIANNI BORGNA NON HA POTUTO VE-
DERLAÈUNACOSACHESTRINGEILCUORE. Il nostro
vecchio compagno ha speso gli ultimi mesi di
vita a lavorarci, e la firma come curatore assie-
me ad Alain Bergala e a Jordi Ballo. Borgna,
del resto, era uno dei ragazzi della Fgci che ne-
gli anni ’70 riallacciarono i rapporti fra Pasoli-
ni e il partito che l’aveva espulso nel 1949 (un
altro era Walter Veltroni, che di recente si è
battuto per riaprire l’inchiesta sull’assassinio
del poeta). E nel 2013 era riuscito a completa-
re, in tempo per la Mostra di Venezia, il film
documentario Profezia. L’Africa di Pasolini. La
mostra intitolata al rapporto inscindibile fra
Pasolini e Roma è in fondo l’ultimo regalo di
Borgna alla città nella quale ha svolto gran par-
te della sua attività politica e culturale.

Non sappiamo se è stato Borgna a spingerci,
ma dopo aver percorso le 7 sale della mostra
nel Palazzo delle Esposizioni siamo stati colti
da un raptus. Abbiamo inforcato l’auto e siamo
andati a vedere la seconda casa romana di Paso-
lini, dopo i primi mesi trascorsi al Ghetto, in
pieno centro. Pier Paolo e la madre, Susanna
Colussi, erano praticamente fuggiti a Roma do-

po lo scandalo sessuale-politico che aveva tra-
volto il giovane insegnante in quel di Casarsa,
in Friuli. Erano poveri, e lo stipendio da profes-
sore di scuola di Pier Paolo (trovò un incarico a
Ciampino, tra i suoi studenti c’era un ragazzi-
no di nome Vincenzo Cerami) era davvero mi-
serrimo: allora come oggi, l’Italia trattava ma-
lissimo gli educatori dei giovani. Si trasferiro-
no quindi in una casa popolare al numero 3 di
via Giovanni Tagliere (una foto della palazzina
è esposta nella mostra), una stradina tutt’altro
che facile da trovare, per il motivo che ora vi
diremo. Una rapida scorsa a google.maps ci di-
ce che dalla Tiburtina, subito dopo il carcere di
Rebibbia, bisogna voltare a destra in via Raffae-
le Majetti. Sono le estreme propaggini della
vecchia borgata di Pietralata, verso la perife-

ria, prima di incontrare un’altra borgata stori-
ca, quella di San Basilio. Ma una volta sul po-
sto, si scopre che via Majetti non è praticabile,
perché è la via che letteralmente entra «den-
tro» il carcere, e può essere percorsa solo dai
mezzi delle forze dell’ordine, o dovendo recar-
si al carcere medesimo, per qualunque motivo.
Siamo dunque costretti a prendere, mezzo chi-
lometro dopo, via Stanislao Cannizzaro e a per-
derci in un dedalo di viuzze stranissime, per
poi raggiungere via Tagliere dopo aver chiesto
informazioni a un addetto dell’Italgas. La casa
di Pasolini, al numero 3, è rimasta identica. Ma
intorno è cambiato tutto. Le mura della prigio-
ne sono a 100 metri dalla casa, e negli anni ’50
non c’erano (il carcere di Rebibbia fu consegna-
to nel 1972). Il tessuto sociale del quartiere non
sembra fra i più degradati, ma sorprende per
l’assoluta multietnicità: non si vede un «roma-
no de Roma» a pagarlo a peso d’oro, e siamo a
poche centinaia di metri in linea d’aria dalle
borgate dove De Seta girò negli anni ’70 Diario
diunmaestro. Di fronte agli stranieri che popola-
no quartieri un tempo veraci, ci si domanda se
le profezie di Pasolini sull’omologazione si sia-
no avverate o no. Da un lato i desideri e i consu-
mi di questa gente sono probabilmente gli stes-
si – plagiati dal consumismo – che Pasolini la-
mentava quando abiurò la Trilogia della vita,
dall’altro è forte la sensazione che queste zone

di Roma siano ormai off-limits, che i romani
nemmeno le conoscano più. Infatti – ora possia-
mo svelarlo – l’addetto dell’Italgas ci ha dato
un’informazione sbagliata. Solo il nostro cer-
vello da navigatore ci ha permesso di arrivare
alla meta.

Successivamente, Pasolini – grazie ai primi
compensi da scrittore – si trasferì con la madre
a Monteverde. Nella mostra si vedono anche le
foto degli appartamenti di via Carini e di via
Fonteiana, entrambi assai più borghesi, in due
palazzi anch’essi rimasti identici e, negli anni
’50, di recentissima costruzione. Furono due
case cruciali. Nella prima abitava la famiglia
Bertolucci: Pier Paolo era diventato amico di
Attilio, il poeta, e conquistò la stima del figlio
maggiore Bernardo, poi suo assistente sul set
di Accattone. La seconda (meno bella, e in una
zona meno elegante) incombe sui «grattacieli»
di Donna Olimpia, un esempio di affascinante
urbanizzazione di epoca fascista dove lo scritto-
re ambientò la prima parte di Ragazzi di vita.
Poi ci fu la casa di via Eufrate, all’Eur. Ecco,
forse ci saremmo aspettati – visto il titolo, Paso-
liniRoma – una full-immersion più totale e preci-
sa nella mappa ideale che i film, i libri e le perso-
nali scorribande del poeta-regista compongo-
no dentro la città. Sarebbe stato giusto, nell’ul-
tima sala che ricostruisce l’omicidio, ricordare
le due trattorie che segnarono quella notte tra-
gica: Pommidoro a San Lorenzo, che noi
dell’Unità conosciamo bene perché era a due
passi dalla nostra vecchia redazione, dove Paso-
lini cenò; e il Biondo Tevere all’Ostiense, dove
portò a cena Pelosi. Sono due luoghi di una Ro-
ma antica ed ancestrale, dove anche a distanza
di quasi 40 anni la memoria del poeta è ben
viva (e il Biondo Tevere è anche la trattoria do-
ve Walter Chiari insidia Anna Magnani in Bellis-
sima). La mostra invece mantiene solo parzial-
mente ciò che il titolo promette, e spesso diva-
ga, ricostruendo episodi della vita e dell’arte di
Pasolini che con Roma non hanno nulla a che
vedere (ad esempio, la mitica partita di calcio
fra le troupe di Salò e di Novecento, vinta 5-2
dai «bertolucciani» con grande rabbia di Pasoli-
ni, calciatore appassionato e competitivo… so-
prattutto quando scoprì che quelli di Novecento
avevano assoldato alcuni giovani della Prima-
vera del Parma spacciandoli per attrezzisti; la
partita si svolse ovviamente nella Bassa Pada-
na, dove entrambe le lavorazioni erano in cor-
so).

Ci sono comunque materiali molto belli, da
leggere e da vedere. La mostra sarà aperta fino
al 20 luglio. Il bel catalogo, edito da Skira, co-
sta 34 euro, ma nella libreria del Palazzo lo pa-
gherete 29. Se amate Pasolini e Roma, o anche
solo Pasolini o solo Roma, andateci.
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Pasolini«calciatore»tra i ragazzini
diperiferia, sotto laborgata romana
usatacome set
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INUNACANNESMOLTOALFEMMINILE(15TITOLIDIRE-
GISTEDONNETRALEVARIESEZIONIDELFESTIVAL)SA-
RÀALICEROHRWACHERCON«LEMERAVIGLIE»ARAP-
PRESENTARE L’ITALIA NELLA CORSA ALLA PALMA
D’ORO.Mentre Asia Argento presenterà Incompre-
sa (il riferimento al capolavoro di Luigi Comenci-
ni è esplicito) nella sezione Un certain regard. La
stessa dove Vincenzo Marra e Leonardo Di Co-
stanzo firmano, insieme ad altri 11 registi euro-
pei, il film collettivo LespontsdeSarajevo, dedicato
alla storia della città bosniaca.

Le indiscrezioni degli ultimi giorni, insomma,
si sono rivelate fondate, come confermato dal di-
rettore Thierry Frémaux che, ieri mattina a Pari-
gi, ha presentato il programma dell’edizione nu-
mero 67 di Cannes, in corso dal 14 al 25 maggio.

Per Alice Rohrwacher si tratta di un ritorno:
nel 2011 con il suo primo film di finzione, Corpo
celeste, ospite della Quinzaine des réalisateurs,
aveva conquistato la critica, soprattutto quella
francese. La prova dell’opera seconda è sempre
la più difficile, ma essere arrivata a soli 33 anni,
al concorso è già una vittoria. Le meraviglie (se
volete sbirciare c’è già un sito in funzione ht-
tp://lemeraviglie.mymovies.it) con la sorella Al-
ba e Monica Bellucci, è una sorta di fiaba moder-
na, tutta girata nella campagna toscana dove le
Rohrwacher sono cresciute col papà tedesco api-
coltore e la mamma italiana. La vicenda si svolge
in un grande casale, nel corso di un’estate. Un
luogo incantato dove Gelsomina, la protagoni-
sta, vive con le tre sorelle e il padre. È lui ad aver-
lo costruito quel posto, poco a poco, proprio per
proteggere la sua famiglia dal mondo «che sta
per finire». L’arrivo di Martin, però, ragazzino
tedesco in rieducazione, insieme alle incursioni
mediatiche di un concorso televisivo a premi
sconvolgeranno per sempre quell’equilibrio fa-
miliare creato con tanta cura. Frutto di una coo-
produzione tra Italia, Svizzera e Germania Leme-

raviglie sarà già in sala il 22 maggio per la Bim.
Con Charlotte Gainsbourg e Gabriel Garko è

invece il nuovo film di Asia Argento in cui «l’in-
compresa» del titolo è una ragazzina di 9 anni
(Giulia Salerno) che subisce il rapporto violento
e in crisi dei suoi genitori. Botte e scenate sono il
suo quotidiano, appesantito ancor di più dalla
presenza di due «sorellastre» nate dalle prece-
denti relazioni dei genitori. Ancora Italia, poi,
col cortometraggio The Human Voice di Edoardo
Ponti con mamma Sofia Loren a «dar voce» al
celebre testo di Cocteau.

Ad aprire il concorso sarà Grace di Monaco di
Olivier Dahan, con Nicole Kidman nei panni del-
la principessa che, come ha spiegato Frémaux
sarà proiettato «nella versione voluta dal regi-
sta», in rotta col produttore Harvey Weinstein
per il «final cut». Gli altri titoli (18 in totale), co-
me sempre accade a Cannes, chiamano a raccol-
ta il gotha del cinema internazionale. Jean-Luc
Godard, che torna dopo Socialisme con un doppio
impegno: il nuovo Adieuau language e un episodio
del collettivo Les ponts de Sarajevo, firmato tra gli
altri da Aida Begic, Ursula Meier, Cristi Puiu. La
Francia sarà rappresentata anche da Olivier As-
sayas con Sils Maria; Bertrand Bonello con Saint
Laurent, nuova biografia dello stilista che segue
la precedente di Yalil Lespert; Michel Hazanavi-
cius, Oscar per The Artis che porta in concorso il
nuovo The Search. Poi David Cronenberg con
Maps of the Stars, i fratelli Dardenne, già vincitori
di due Palme d'oro, col «un western belga» Deux
jours,unenuit. Atteso il nuovo lavoro del turco Nu-
ri Bilge Ceylan, Sommeild'hiver, che in fatto di du-
rata ha già vinto il record del festival: oltre tre
ore. Il canadese di origini armene Atom Egoyan
porta Captives e il suo giovane connazionale Xa-
vier Dolan, Mommy. Dall'Inghilterra due grandi
padri del cinema britannico: Mike Leigh con Mr.
Turner e Ken Loach con Jimmy's Hall, prodotto
però dagli irlandesi.

Dagli Usa Foxcatcher di Bennett Miller e The
Homesman di Tommy Lee Jones, che sulla Croi-
sette aveva già spopolato col precedente Le tre
sepolture. Dal Giappone, ancora, arriva a rinforza-
re la pattuglia femminile Naomi Kawase, con
Two Windows. Chiudono la selezione l’argentino
Relatos salvajes di Damian Szifron, il russo Levia-
than di Andrei Zvyagintsev e Timbuktu del gran-
de regista africano Abderrahmane Sissako. Mol-
ta carne al fuoco, insomma. Almeno sulla carta.
Ma aspettiamo, come sempre, di vedere i film.
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STEFANOMILIANI
ROMA

L’organizzatoreMarco
Godanosvelaalcuni
deinomidelloshow
ei temialcentrodella
festadeisindacati

Due Italiane
sulla Croisette
Alice Rohrwacher in concorso
SelezioneperAsiaArgento
Un’edizionemolto
al femminilequesta
diCannes2014.Lenostre
registeportano«Le
meraviglie»e«Incompresa»

GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

Unascenadal film «Lemeraviglie»
inconcorsoaCannes

«ALCONCERTONEDIQUEST'ANNOMETTIA-
MO AL CENTRO L'HIP HOP e il rap italiani
con Clementino e con Rocco Hunt, ci
tengo a dirlo». Lo rivendica Marco Go-
dano che con MnItalia tesse le fila ogni
anno per conto di Cgil, Cisl e Uil di quel-
la complicata macchina da spettacolo e
sociale che è il concerto del primo mag-
gio in piazza San Giovanni a Roma.
Centinaia di migliaia di ragazze e ragaz-
zi sul prato e dintorni, la maratona in
diretta su Rai3 dalle 15 alla mezzanot-
te, gli ingredienti tutti gli anni variano
e ogni anno seguono schemi consolida-
ti. Anche se stavolta, a differenza da
edizioni passate, finora non c'è stata la
rituale conferenza stampa prelimina-
re. Il cast vede come headliner Piero
Pelù, i Tiromancino, la Bandabardò, i
Tiromancino, poi, passati da Sanremo
i Perturbazione e il rapper Rocco
Hunt, i Modena City Ramblers, l'otti-
mo Brunori Sas alfiere di un rock indi-
pendente sempre più apprezzato, 50
sassofoni dal Conservatorio di Santa
Cecilia insieme a Stefano Di Battista. Il
promoter garantisce che altri nomi si
aggiungeranno da qui alla festa dei la-
voratori. Tre i conduttori: l'attore e re-
gista Edoardo Leo, la giornalista Fran-
cesca Barra, un comico dalla parlanti-
na velocissima come Dario Vergassola.
Partecipano, con l'incarico di
“raccontare storie”, il fondatore di
Slow Food Carlo Petrini, i giornalisti
Federica Sciarelli e Aldo Cazzullo, altri
due comici come Nino Frassica e Max
Paiella.
Ogni anno date un tema e un titolo: sta-
voltaè“Lenostrestorie”.Chevuoldire?
«Significa che abbiamo chiesto ai per-
sonaggi invitati e agli altri che arrive-
ranno di raccontare storie che portino
il Primo Maggio a trovare la sua missio-
ne, che è musicale, è una festa, ma è
fatto anche di parole e riflessioni».
Qualcheesempiodicosasaràracconta-
to?
«Carlo Petrini parlerà di una campa-
gna per sostenere e promuovere 10mi-
la orti in Africa. Cazzullo racconterà di
una partigiana che venne ferita in bat-
taglia con il suo compagno e che per

non essere di peso si suicidò. I nazisti e
fascisti trovarono il corpo e per spregio
la impiccarono due volte. Federica
Sciarelli della Rai riassumerà la vicen-
da di Elisa Claps, la studentessa trova-
ta morta nel sotto tetto di una chiesa a
Potenza: ci sarà il fratello della ragaz-
za».
Cosac'entracon il PrimoMaggio?
«È un modo di parlare di femminicidi
senza fare proclami. Queste storie so-
no spesso il tessuto delle canzoni per
cui tutto questo sarà accompagnato da
grandi solisti».
Andandoallamusica,comeavetescelto
gliartisti? Qualcunosi ènegato?
«Al centro mettiamo l'hip hop e il rap
con Rocco Hunt (il vincitore di Sanre-
mo giovani, ndr) e come omaggio a co-
lui che per me è un grande assente,
Edoardo Bennato: è lui l'ispiratore del
titolo delle “nostre storie”. Non verrà
perché due giorni prima della mia tele-
fonata aveva firmato un contratto blin-
dato per un concerto da un'altra parte.
Al momento però ancora non sappia-
mo in quali orari si esibiranno gli arti-
sti, la scaletta non c'è. Ma ci saranno
sorprese. E nessuno ha detto di no».
AveteinvitatoPelùchetraalbum,giudi-
ce a “The Voice” e concerti live sta spo-
polando.
«Ha già partecipato al Concertone al-
meno due volte. È uno di quegli artisti
formidabili, col passare del tempo ha
saputo ritrovarsi, è un trascinatore».
Aveteprovatoa chiamare VascoRossi?
«Sappiamo quando è possibile invitar-
lo, quest'anno ha le sue date e non lo
era. Ci fa molto piacere però che il suo
staff ci abbia chiesto una liberatoria su
due pezzi eseguiti al Primo maggio per
uno speciale su Rai2».
Quest'anno niente conferenza stampa:
perché?
«Perché siamo arrivati un po' tardi su
molti aspetti e con i fine settimana e le
feste il calendario risulta un po' infa-
me».
I tre segretari Angeletti, Bonannni e Ca-
mussofarannoun saluto?
«Penso di sì».
Un problema ricorrente è quello dei co-
sti edegli sponsor.
«Cerchiamo come tutti di contenere i
costi e mantenere alta la qualità. A og-
gi non sappiamo il budget preciso e
non per colpa nostra, ci sono ancora
margini di incertezza. La certezza del-
le risorse è un problema storico e lo di-
co sempre: occorrerebbe un organi-
smo privato, una fondazione o una leg-
ge che metta al riparo il Concertone
che, voglio ricordarlo, è il più grande
evento live d'Italia».

Concertodel 1° maggio
trarocke informazione
nel segno delle «storie»

PieroPelùèuno deiprotagonisti
dell’edizione2014delConcertone

U:
18 venerdì 18 aprile 2014



ENZO VERRENGIA

Stripbook www.marcopetrella.it

WEEKENDLIBRI

L’ALCOLÈUNDEMONECHIMICODEDITOACREAREILPROPRIOINFER-
NO NEL CORPO E NELLA MENTE DI CHI SE NE LASCIA TENTARE. MEN-
TREATTACCALOSTOMACO,il fegato e i reni per uccidere l’orga-
nismo, degrada il carattere, il comportamento ed il linguag-
gio. Il tutto con l’illusione di onnipotenza nello spirito. Ingan-
nevole come ogni maleficio. Per questo miete le maggiori
vittime nell’arte. Specialmente la letteratura, dove la necessi-
tà di produrre idee sembra risolversi con facilità sotto la spin-
ta delle reazioni etiliche nel metabolismo. Di qui il culto di
Charles Bukowski, parodia di Bacco fra l’osceno, il farsesco e
cadute di bieca volgarità tinta di nazismo. Non certo all’altez-
za di Edgar Allan Poe, morto di delirium tremens a qua-
rant’anni, sul quale si tornerà, Dashiell Hammett, Ernest He-
mingway, Francis Scott Fitzgerald. Nomi celebri, cui va ag-
giunto quello di Walter Tevis, l’autore de Lospaccone, divenu-
to alcolista mentre scriveva L’uomo checaddesullaTerra, storia
di un mite marziano che affoga nel vino la sua diversità.

Eppure, se si volesse realmente discendere agli inferi della
dipendenza alcolica, bisognerebbe studiare, più che leggere,
Giorni perduti, di Charles Jackson. Billy Wilder ne trasse uno
dei suoi film più memorabili, nel 1945. Coadiuvato alla sce-
neggiatura da Charles Brackett, il regista di Vialedeltramonto

affidò a Ray Milland il ruolo impervio di Don Birnam, scritto-
re succube di se stesso prima ancora che del vizio. Sia il ro-
manzo sia il film venivano quindici anni dopo Fuoco fatuo, di
Drieu La Rochelle, cronaca terminale di un drogato. Pure, la
dannazione che esplode nelle pagine di Jackson e raddensa il
bianco e nero di Wilder supera ogni antecedente ed ipoteca il
susseguente per la trama serrata a morsa. Jackson non face-
va che raccontarsi. Scrivi di quello che conosci bene, è la nor-
ma basilare. Più di preciso: «Non scrivere mai niente di cui
non sai niente», motto in corsivo che l’autore accosta al suo
nume tutelare Francis Scott Fitzgerald, che in quegli anni si
avviava a morire di consunzione e di sbronze. Jackson esordì
con Giorniperdutiper sfuggire alla bottiglia e rinascere in una
sua trasfigurazione narrativa. Così il protagonista del libro si
guarda allo specchio e ritrova «l’immagine tragica e affasci-
nante di Edgar Allan Poe», vedere sopra. Jackson somigliava
parecchio al grande poeta e narratore, con quei baffetti che
Milland non portava sullo schermo, forse perché glieli aveva-
no tolti per non stravolgere la fisionomia del divo impressa
nel pubblico.

«Se voleva bere fino a crepare era una cosa che riguardava
lui stesso e nessun altro» è l’unico principio di Birnam, solo a
New York, senza il fratello Wick e l’unica donna capace di
amarlo, Helen. I due vorrebbero prendersi cura di lui, ma
non si può con chi discende la china dell’alcolismo. Sembre-
rebbe impossibile costruire su tale direttiva una vicenda che
non si riduca al flusso di coscienza, a Doujardin ed a Joyce
colorati di ambra del whisky. Invece Jackson, raccontando
ciò che conosce benissimo, ci mette corse disperate dai nego-
zietti di pegni, chiusi per il fine settimana, la voglia di uccide-
re una domestica restia a consegnargli la chiave di un riposti-
glio in cui si trova dell’alcol e il dare la buca a Gloria, accompa-
gnatrice disponibile per una sera di carnalità. Oltre ad una
galleria di comparse da girone dei dannati, quali il primario
di una clinica per alcolizzati, un infermiere che riconosce in
Birnam l’omosessualità (che era anche quella di Jackson) e il
barista Sam, omonimo del pianista di Casablanca. Un libro
indispensabile, restituito meritoriamente al pubblico italia-
no con il corredo di note del traduttore Simone Barillari, pre-
ziose per cogliere ed apprezzare l’intarsio di citazioni del col-
tissimo Jackson. E questo malgrado le riserve per niente con-
divisibili di Franco Cordelli, che recensendolo sul Corrieredel-
la Sera ritiene migliore il film di Wilder. Giorni perduti è un
manuale di prevenzione dal rischio di credere che l’ebbrezza
sia un picco di gloria privata. Bisognerebbe farlo circolare nei
sempre più numerosi saloni del vino, troppo osannati per
l’impulso alla produttività di eccellenza.

LATRADIZIONEDEIPOLIZIESCHIha abi-
tuato il lettore a plot architettati se-
condo i più bizzarri e cervellotici
schemi, dalle schiere di piccoli india-
ni alle trombe dell’Apocalisse. Non
diversamente, al centro del Cargo
giapponese di Giorgio Manacorda
(pp. 168, euro 14, Voland ci sono una
lirica di Ingeborg Bachmann e una
nave nipponica battezzata Tokyo
Blues, che «è il titolo italiano di un
romanzo giapponese che ha un tito-
lo inglese: Norwegian wood che a sua
volta fa riferimento a una canzone. Il
caso è grottesco, l’enorme cargo si è
sbandato andando a schiantarsi su
una banchina del porto di Cagliari;
attorno alla nave, una grande Moby
Dick d’acciaio nei cui intestini labi-
rintici è sospesa una puzza di merda
e di Zyklon B (l’agente fumigante
usato dai nazisti nei Lager) e del cui
equipaggio si è persa ogni traccia, in-
daga l’estroso commissario Speran-
dio, un po’ segugio, un po’ poeta, che
cita Murakami e i Beatles, Coleridge
e Kraus, investito dall’amico di lun-
ga data Gavino Zurru, questore di
Cagliari, del compito di «riempire
con una storia» la pancia disabitata
dello spettrale relitto.

Affiancato dall’inseparabile ma-
remmano Scotch, Sperandio - che
già Manacorda presentava al pubbli-
co nel precedente Delitto a Villa Ada
- è un reietto della polizia, «confina-
to» a Gavoi, in Barbagia, senza don-
na, senza speranze se non quella del-
la gloria poetica, troppo sopra le ri-
ghe, solitario e irsuto come un sel-
vaggio, pindarico nelle deduzioni
grazie a un sodalizio ancestrale tra
istinto e ragione: «io leggo e sento la
puzza di quello che leggo». Ai piedi
del cargo si stende l’ombra della ma-
fia giapponese, la Yakuza, ma anche
di una misteriosissima Signora. Tut-
ti hanno intenzione di «scrivere» at-
torno al relitto una loro storia segna-
ta dal ritmo di morbosi omicidi, di
uomini che si schiantano da vertigi-
nose altezze e di donne le cui schiene
sono spaccate e inchiodate alla prua
della nave per assomigliarle a pole-
ne.

Con quest’indagine Sperandio -
nome parlante - nutre gli ultimi mi-
raggi, che sono insieme quello di co-
gliere l’amore di Francesca, «il suo
agile balenottero con il sedere alto e
gli occhi brillanti» e di riscattarsi dal
destino di fallimento a cui una carrie-
ra di inciampi sembra averlo inchio-
dato.

Per mezzo di dialoghi fulminei e
sempre rivelatori, il romanzo mette
in scena una lunga teoria di efferati
delitti che a un tempo assomigliano
a delle disperate preghiere. La solu-
zione arriverà, certo, ma sarà dal gu-
sto amaro, ché la nave delle speran-
ze (il sol levante) finirà per essere la
nave delle illusioni perdute, dell’oc-
caso tremendo e nostalgico.

GIORNI PERDUTI
CharlesJackson
Traduzione
ecura diSimoneBarillari
pagine352
euro 18,00
Nutrimenti

Berefino
acrepare:
unaquestione
privata

Torna«Giorniperduti», il romanzo
diJacksonportatoalcinemada
Wilder.Unmanualediprevenzione
sul rischiodi ritenere l’ebbrezza
unpiccodigloriaprivata

AVOLTE
RITORNANO

RayMillandneipannidiDon Birnan, il
protagonistadi «Giorniperduti»,nel
filmomonimo direttodaBilly Wilder

Èungiallo
lanave
delle illusioni
perdute
GIACOMOVERRI

Torna in libreria il romanzodi
Malamudbasatosu unavicenda
realmenteaccaduta,è la storiadi
unosconcertante caso giudiziario.
È il 1911 e laRussia zaristaè
attraversatada frequenti scoppidi
violenzaantisemita. Pubblicatonel
1966e premiato con ilPulitzere il
NationalBook Award, non èsoo
unavigorosadenuncia del
razzismo,maun apologo universale
sullacondizioneumana: sullanostra
solitudine, lenostrepaure, il nostro
desideriodi giustizia.

L’UOMO
DIKIEV
Bernard
Malamud
Traduzione
di IdaOmboni
pagine405
euro 14,50
minimumfax

Scrittonel1722,questodiariodella
pestediLondradel1665nasce,più
chedall'esperienzadiretta
dell'autore,allorabambino,dauna
eccezionaleprecisione
documentariaunitaaungrande
talentonarrativo. Imotiei
sentimenticontrastantidel
protagonistadelracconto, lemorti
elestraziantiagonie,gli
stratagemmiperschivareilmale, la
folladeibattellisulTamigi, imonatti,
diventanoingredientidiuna
straordinariacreazioneletteraria:un
capolavorodifantasiaelucidità.

DIARIO
DELL’ANNO
DELLAPESTE
DanielDefoe
Traduzione
diA.Mercante
pagine
euro 15
Elliot

«Unamoredell’altro mondo»è un
tributo letterarioa un’iconadel
rock,dove l’autorevolutamente
discostaKurt Cobain dallo
stereotipotristementenoto.
HomerB.Alienson è
un’adolescentechenon dorme
mai.Si costringe aduna
patologica insonnia daquandoha
scopertodi essereun alieno,nel
sensoetimologicodi «nonessere
de’nostri»,di “estraneità”alla
piccolacomunità familiareche lo
circondasenzaavvolgerlo.

UNAMORE
DELL’ALTRO
MONDO
Tommaso
Pincio
pagine321
euro 15
Einaudi
StileLibero
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TRA GLI ANNI SETTANTA E I PRIMI OTTANTA DEL SECO-
LO SCORSO IN TUTTO IL MONDO OCCIDENTALE, E SO-
PRATTUTTO IN ITALIA, SI È SVOLTO UN EPISODIO AL-
QUANTO SIMILEAL «RICHIAMO ALL’ORDINE»DI MEZZO
SECOLO PRIMA, detto anche «citazione», «ritorno
a», «ripetizione differente». Ovvero contro il di-
sperato attualismo di arte concettuale, Body Art,
performance e simili ci fu un recupero di vecchie
tecniche e icone e miti, in cui si distinse non solo il
fenomeno della Transavanguardia, con i suoi ben
noti cinque esponenti, ma accanto ad esso prese-
ro un saldo posto anche altre formazioni, Anacro-
nisti, Nuovi-nuovi, questi ultimi forse sofferenti
di un troppo numeroso reclutamento (una venti-
na di unità), e anche, diciamolo pure, di un’eti-
chetta un po’ generica. Ma oggi i membri di
quest’ultima squadra emergono con intatta for-
za, non parliamo di un capofila quale Luigi Onta-
ni, ora assurto ai massimi onori, ma tra i membri
attivi a Roma, è più che mai all’opera un fertile
terzetto, Giuseppe Salvatori, Felice Levini, Vitto-
rio Messina, che alle grazie ed eleganze che furo-
no il tratto distintivo di tutto quel gruppo, aggiun-
gono ora una straordinaria capacità di fare «am-
biente», estendendo le loro invenzioni alla scala
di arredo urbano.

Salvatori, per esempio, è intervenuto su un cor-
ridoio del Liceo artistico di Via Ripetta decoran-
done il soffitto con una serie di rosoni a stucco, la
tecnica già favorita dai Manieristi del Cinquecen-
to. Sono deliziose immagini tra l’antico e il fanta-
scientifico, come di un oroscopo, di una consulta-
zione degli astri, resi tangibili con evidente forza
plastica. Va aggiunto che, in una mostra appena
cessata nella sede prestigiosa del Collegio Roma-
no, Salvatori ha saputo tradurre anche nel forma-
to «micro» di preziose, rosee corniole quei simbo-
li arcani, trattandoli come rari molluschi dissepol-
ti dalle profondità del mare, o della storia. Il suo

amico Levini non è certo da meno, da tempo ci
propone come dei sacelli, delle porziuncole sa-
cre. Una di queste, solenne, si è appena chiusa
alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna, dove il
visitatore poteva ammirare da un oblò esterno i
misteri custoditi all’interno, in cui l’artista racco-
glieva preziose icone, di cui del resto erano tempe-
state anche le pareti esterne, come avveniva nei
tabernacoli medievali, le cui ante si potevano rac-
chiudere a riccio custodendo un geloso reliquia-
rio, fatto magari di candidi scheletri, umani o ani-
mali, da ricordare anche le proverbiali Wunde-
rkammern, e anche in questo caso, come in quel-
lo di Salvatori, dagli omaggi storici al Medioevo o
al Manierismo rimbalziamo verso il futuro di

qualche astronave errante negli spazi cosmici. In
un allestimento tuttora visibile nella Galleria De
Crescenzo Viesti l’artista si limita a spalancare le
porte verso una paradisiaca visione di luce abba-
gliante, invitando a un mistico bagno purificato-
re, anche se siamo impediti di varcare la soglia.

Spero che in questi giorni, come da program-
ma, sia ancora visibile Postbabel e dintorni, che il
terzo di questi protagonisti, Vittorio Messina, ha
allestito negli spazi del Testaccio, appendice per-
fettamente funzionale del MACRO, se però l’arti-
sta ha receduto dalla sua minaccia di chiuderli
per protesta contro l’incuria di cui si considera
vittima, nel quadro della pessima conduzione di
quella istituzione di cui a tutt’oggi risulta colpevo-
le la gestione del Sindaco Marino, nel quale vice-
versa la sinistra aveva riposto tante speranze. Ma
resta, se non altro affidata a una documentazione
visiva, l’efficacia di quell’allestimento plurimo e
complesso, dove l’artista sembrerebbe ripudiare
il clima di eleganze aristocratiche che fu proprio
dell’intera compagine dei Nuovi-nuovi, optando
piuttosto per un costruttivismo affidato a travi e
putrelle rigidamente incatenate. Sennonché que-
gli elementi strutturali sono allietati da una poli-
cromia intonata al «cattivo gusto», che poi invece
è il massimo della raffinatezza, proprio del po-
stmoderno, fatto di verdini acidi, di azzurri per-
vinca, di violetti vibranti. Del resto, il titolo, con
allusione a una Babele, e dunque a un intento di
costruire con una mano, e di decostruire con l’al-
tra, la dice lunga. Inoltre, a dare al tutto un ulte-
riore scatto di energia, vengono inseriti anche,
qua e là, dei neon opalescenti, con la loro capacità
di snodarsi duttili come serpenti, come tratti di
scrittura calligrafica compiaciuta dei suoi occhiel-
li e guizzi imprevedibili.

FLAVIAMATITTI

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

MARIALAI
Acuradi GiuseppeAppella
MateraMusma
Finoal26/6- Catalogo autoedito

MAFAI-KOUNELLIS
LALIBERTÀ DEL PITTORE
Acuradi BrunoCorà
RomaMuseo Carlo Bilotti
Finoal 1/6– catalogoGli Ori

LORIS CECCHINI
Acuradi MarcoMeneguzzo
MilanoFondazione ArnaldoPomodoro
Finoal27/6 - Catalogo autoedito

«Postbabel e dintorni» di Vittorio Messina allestito al MACRO

Tecnicheretrò
perartenuova
Dagli stucchidiSalvatori
alleputrellediMessina

GIUSEPPE SALVATORI,«CAMPUS STELLAE»
Roma Liceoartistico diViadiRipetta, in
permanenzaFELICE LEVINI, «ASTRATTI FURORI»,
Roma GalleriaDe Crescenzo& ViestiVITTORIO
MESSINA,«POSTBABEL E DINTORNI»Roma
MacroTestaccio, fino al4 maggio

RENATO BARILLI

Nel 1957 MarioMafai (Roma,
1902-1965), riconosciutoesponente
dellaScuola romana, imprime una
svoltaalla suapitturache lo portaa
eliminareogni residuo di figurazione in
nomediuna riduzione all’essenziale.La
mostra,pur presentandoancheopere
figurative, si concentra suquest’ultimo
ciclo,menonoto,dell’artista.
Accompagna l’esposizione una
installazionesite specific di Jannis
Kounellis, cheesalta l’opera diMafai e
nerestituisce la tragica grandezza.

IpaesaggiurbanidiWimWenders

«Credoche l’arte siagenerata dalla
paura,dallacoscienza di un abisso.Ma
credoche inogni tempo l’artistaabbia
sentito ilbisogno di costruire unponte
attraverso il vuoto, pernon caderci
dentro».Primagrandeantologica
dedicataall’artistasarda (Ulassai 1919–
Cardedu2013) aun anno dalla
scomparsa,con operedal 1942al 2011.
Raccontano ilmondo incantatoe
poeticodi Maria Lai37 sculture, 40tra
disegniecollages, 5 telai, 7 libri in
terracottae 6 libri cuciti.

URBANSOLITUDE - LE FOTODI WIM WENDERS
Daoggi aRoma finoal 6 luglio
Palazzo Incontro
acura diAdrianaRispoli

Lamostraespone 25fotografie realizzateda
Wenderscheritraggonoprincipalmentepaesaggi
urbani,uno dei suoi soggetti più frequenti,
accompagnatedatestie haiku compostidallo
stessoregistadi «Paris, Texas»

LaFondazioneArnaldo Pomodoro
dedicauna personale aLoris Cecchini
(Milano, 1969), vincitore del«Premio
ArnaldoPomodoro per la scultura». La
mostrapresentauna seriedi opere
recenti, tra lequali l’installazione
«Waterbones»,costituitada centinaia
dipiccoli moduli chiamatiappunto
«ossad’acqua», persottolineare la
leggerezzae la libertà morfologica:
celluleche si schiudonoe fioriscono in
dialogocon lospazio.
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ROSSELLABATTISTI

ZIGULÌÈ ILNOMEDIUNACARAMELLA,ANZIUNACARA-
MELLINA, DOLCE E COLORATA. Ma è anche
l’agro-amara metonimia che Massimiliano Verga
ha scelto per definire la disabilità di suo figlio,
nato con un cervello, appunto, grande come una
zigulì. Nella sua devastante comparazione - una
volta dichiarata - l’immagine racchiude tutto:
dramma e tenerezza, innocenza e disperazione,
persino l’ossimoro lancinante di due esistenze a
confronto, padre e figlio, in una relazione impossi-
bile o quasi. Verga ha riportato il diario di questa
esperienza ai limiti del cuore nel libro omonimo e
autobiografico, ripreso ora a teatro per la regia di
Francesco Lagi (che ne ha anche curato l’adatta-
mento).

Nella scena intima dell’Argot che ha accolto a
Roma questo allestimento (vincitore del premio
In Box 2013), si aggira Francesco Colella. Giocat-
toli sparsi a terra, qualche palloncino nell’aria e
un racconto che inizia in sordina. Un dialogo con
testimone muto, domande che non avranno rispo-
sta, la partitura sorda di un padre sull’orlo peren-
ne di una crisi di disperazione per non poter co-
municare col figlio. Una gara di nervi dove l’ango-
scia è trattenuta, stemperata con lo scherzo an-

che tinto di nero, di cercare una breccia in uno
sguardo cieco, in un silenzio che si interrompe
solo per lanciare urli lancinanti.

Colella indossa i panni del padre con struggen-
te aderenza. Occhi lucidi, febbrili, il corpo con-
tratto progressivamente come a disegnare la pa-
rabola di un’esperienza difficile, le curve di una
vita fatta a ostacoli. L’intenso e umoroso assolo è
assecondato da un copione che Lagi ha assembla-
to con snellezza, toccando tutti i passaggi - dalla
scoperta della disabilità all’esasperazione del con-
viverci -, trasformandola in una parabola di ap-
prendistato superiore al mestiere di padre, non-
ché in un’ardua prova d’attore. Resta qualche
dubbio, però, aldilà di un allestimento molto com-
patto e ben organizzato, sulla «teatralità» di un
racconto così reale. Se il libro di Verga, infatti,
fondava la sua toccante efficacia proprio sulla ve-
rità del suo vissuto (raccontato fin nelle ombre e
negli aspetti più segreti), in scena il rischio è di
scivolare nella cronaca di un racconto. Il tea-
tro-verità ha dei limiti. E a volte si vedono.

WEEKEND TEATRO

MA CHI È DAVVERO ARPAGONE, PROTAGONISTA DI
«L’AVARO»,UNADELLAPIÙCELEBRICOMMEDIEDIMO-
LIÈRE,CAVALLODIBATTAGLIADIMOLTIGRANDIATTO-
RI, esemplare di uno di quei «vizi» per il quale ci è
difficile avere comprensione? Un vecchio acci-
dioso la cui vera felicità è quella di spadroneggia-
re sugli altri grazie anche al denaro che possiede
e di cui è schiavo? Oppure qualcuno che è avaro
di sé, nei sentimenti, negli affetti, chiuso in una
solitudine che lo rende sordo al mondo? Un vec-
chio che odia i giovani, un padre che non ama e

non sa farsi amare dai suoi figli? Un paria che
tutti in cuor loro senza avere il coraggio di farlo
apertamente, disprezzano? Il sorprendente
«Avaro» di Arturo Cirillo (visto al Teatro Carca-
no di Milano) nella magnifica traduzione di Cesa-
re Garboli è tutto questo ma anche molto altro: è
il simbolo di una malattia sociale, di una vergo-
gna che, se si potesse, si vorrebbe nascondere.
Tutti vorrebbero evitarla, ma non si può: la sua
presenza è incombente, distruttiva, feroce.

Ecco che allora, nella bella scenografia di Da-
rio Gessati, il luogo dell’epifania di questo perso-
naggio è, allo stesso tempo, spoglio e inquietan-
te: una spazio ritmato in prospettiva da una teo-
ria di arcate quadrate, che lo rendono simile a
una vecchia, grande macchina fotografica che,
alternando al suo interno il nero e il rosso fuoco
(le luci sono di Badar Farok) , si stringe al fondo
in un buco nero che non ci rimanda nessuna im-
magine, ma che getta fuori e inghiotte i perso-
naggi i cui costumi (di Gianluca Falaschi) a colo-
ri digradanti, sono senza tempo, quasi non finiti.
Tutto si svolge qui dentro o al proscenio dove

appare vestito di nero, disordinata parrucca
bianca, curvo, appoggiato a un bastone, lo strepi-
toso, paranoico Arpagone di Cirillo, che sembra
arrivare direttamente da un film espressionista,
voce metallica, dura, di chi è abituato a comanda-
re, che si muove per la scena guidato dalla musi-
ca di un carillon sfasato.

A rompere questa cappa plumbea ecco i servi-
tori, con i loro maneggi, che certo ci fanno sorri-
dere; ma la farsa dentro quello spazio concentra-
zionario giocato su piani diversi, grazie al movi-
mento di pochi elementi scenici operato dagli
stessi attori, è pur sempre una farsa «nera», ca-
pace però di trasformarsi anche in gioco nella
scena in cui Cleante cerca di sfilare l’anello al
padre recalcitrante costringendolo a darlo alla
giovane ragazza che vorrebbe sposare, quando
un’attrice (Giuseppina Cervizzi) caricaturalmen-
te interpreta più di un personaggio maschile e
nella muta agnizione finale, quando un ricco si-
gnore riconoscerà Mariana e Valerio come i figli
che credeva morti.

Padre e figli dunque, ma anche l’amore dei
giovani per altri giovani come loro, l’amore di
Elisa (la brava Monica Piseddu) per Valerio (Lu-
ciano Saltarelli) e quello del ribelle Cleante (Mi-
chelangelo Dalisi) per la bella Mariana (Antonel-
la Romano) che il padre vorrebbe per sé, quasi
fosse un esorcismo nei confronti della vita che
passa. Sarà però solo il furto della cassetta del
denaro a opera di un servo e il ritrovamento dei
figli da parte del ricco padre a portarlo a più miti
consigli, ma non a una maggiore umanità. Il tut-
to in un riuscito concertato d’attori che danno
ritmo, forza ai loro personaggi che escono dal
cliché abituale che non imprigiona neppure i ser-
vi e men che meno la mezzana Frosina della bril-
lante Sabrina Scuccimarra. Ma il trionfo
dell’amore avrà il suo controcanto nella spiaz-
zante scena finale quando Arpagone, ritrovata
la cassetta (vuota), dimentico di tutto e di tutti,
inizierà con essa un dialogo quasi amoroso fino
a fare sparire la sua testa dentro di lei, lì, sdraia-
to al proscenio.

Dal libroautobiograficodiMassimilianoVergauntoccante
assoloconFrancescoColellaper la regiadiFrancescoLagi

La«malattia»
diArpagone
Cirilloe l’«Avaro»visto
comeundisadattatosociale
UnMolièresorprendente
edefficace inquestonuovo
allestimentocon lebelle
scenediGessatieuno
strepitosoprotagonista

MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

MiofigliohauncervellocomeunaZigulì

LEPRIME

MonicaPiseddu, LucianoSaltarelli,
ArturoCirillo
FOTO MARCO GHIDELLI

Francesco Colella in «Zigulì»

...
Diario intimodel rapporto
quasi impossibile
conunacreaturadisabile
amatafinoallostremo

Rivistoe ricompattatorispetto all’originale
chedebuttòal San Carlodi Napoli,questo
ballettodedicatoal mondoonirico di
Felliniapre ilFestivaldella Danzadella
Filarmonica.Protagonista nel ruolo di
Gradiscaè RossellaBrescia, «musa»di
Cannito inun affresco frizzantee colorato.

AMARCORD
Coreografiadi LucianoCannito
conRossella Brescia
Roma,Teatro Olimpico finoadomenica

Unfestivaldiverso daaltri: realizzato da
dueorganizzatori under30 con il supporto
del teatro,crowdsourcingecrowdfunding.
Inprogramma 5 coreografianche loro
under30:Riccardo Buscarini,Silvia Mai,
LaraRusso, Francesca Cola, Irene
Russolillo (nella foto).Merita un affaccio.

EDEN
Festivaldi danzad’autore
contemporanea
Roma,Teatro dell’Orologio 23-27aprile

Da41 anni faGesù. Parliamodi TedNeeley,
storicoprotagonista delmusicalhippie,
«scandaloso»negli anniSettanta e ora
apprezzatissimaopera rockche debutta
sunostripalchi con la star americanae
molte«stelle» dicasacome Paudei
Negrita (PonzioPilato),Shel Shapiro
(Caifa)eSimona Molinari (Maddalena).

JESUSCHRIST SUPERSTAR
diRice eWebber - regiadi M. Piparo
conTedNeeley, S.Molinari, iNegrita ealtri
Roma,Sistinada staseraal 1 giugno
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina. Magazine
10.00 Unomattina Storie Vere.

Magazine
10.30 Unomattina Verde.

Magazine
11.25 Unomattina Magazine.

Magazine
12.00 La prova del cuoco.

Talent Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 A Sua immagine - 
Speciale Venerdì Santo.
Rubrica

15.30 La vita in diretta.
Magazine. Conduce
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Porta a Porta Speciale 

Venerdì Santo: Il Santo 
venuto dalla Polonia.
Evento

21.10 Rito della Via Crucis 
presieduto da Papa 
Francesco.
Evento

22.35 TV7. Rubrica
23.15 Dal Duomo di Orvieto: 

Concerto di Pasqua.
Musica

00.20 TG1 Notte.
Informazione

00.55 Cinematografo. Rubrica
01.45 Sottovoce.

Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational Rewind-
Visioni Private.
Rubrica

06.45 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.00 LOL :-).

Rubrica
21.10 Herbie - Il 

supermaggiolino.
Film Avventura. (2005) 
Regia di A. Robinson.
Con Lindsay Lohan, 
Justin Long, Matt Dillon, 
Breckin Meyer, 
Michael Keaton.

23.00 Tg2. Informazione
23.15 The Voice of Italy 

- Speciale.
Show

01.05 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.55 Meteo 2.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà.
Talk Show. Conduce 
Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational - Il 

tempo e la Storia.
Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.05 Rai Player. Rubrica
15.10 Terra Nostra.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti. Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 The Lady - L’amore per 

la libertà.
Film Biografia. (2011) 
Regia di Luc Besson. 
Con Michelle Yeoh, 
David Thewlis, 
William Hope.

23.25 TG3. / Tg Regione.
Informazione

23.40 La grande storia: 
Il Papa Buono.
Documentario

01.40 Appuntamento al cinema.
Informazione

01.45 Rai Educational 
Magazzini Einstein.
Documentario

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter.
Serie TV

09.40 Carabinieri.
Serie TV

10.45 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli

15.30 My Life - Segreti 
e passioni. Soap Opera

16.04 La tunica.
Film Biblico. (1953) 
Regia di Henry Koster. 
Con Victor Mature.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.33 Meteo.it.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Hereafter.
Film Thriller. (2010) 
Regia di Clint Eastwood. 
Con Matt Damon, 
Cécile de France, Jay Mohr, 
Bryce Dallas Howard, 
Mylène Jampanoï.

23.52 L’ultimo appello.
Film Thriller. (1996) 
Regia di James Foley. 
Con Gene Hackman.

02.00 Tg4 - Night news.
Informazione

02.23 Oltre il giardino.
Film Drammatico. (1979) 
Regia di Hal Ashby. 
Con Peter Sellers.

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.05 Grande Fratello.

Reality Show
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce Maria 
De Filippi.

16.05 Grande Fratello.
Reality Show

16.15 Il Segreto.
Telenovelas

17.10 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Le mani dentro la città.

Miniserie
Con Simona Cavallari, 
Marco Rossetti, 
Giulio Beranek,
Giuseppe Zeno.

23.30 Supercinema. Rubrica
00.00 Grande Fratello - Live.

Reality Show
01.00 Tg5 - Notte.

Informazione
01.30 Rassegna stampa.

Informazione
01.41 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone.

07.00 Friends.
Serie TV

07.30 Vecchi bastardi. Show
08.30 Urban Wild. Show
09.30 Come mi vorrei. Show
10.05 Dr. House - Medical 

division 6.
Serie TV

12.10 Cotto e Mangiato - Il 
menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Grande Fratello.

Reality Show.
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball Saga.

Cartoni Animati
15.20 Vecchi bastardi. Show. 

Conduce Paolo Ruffini.
16.15 Urban Wild. Show
17.15 Come mi vorrei. Show. 

Conduce Belen Rodriguez.
18.05 I Simpson.

Cartoni Animati
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del 

crimine. Serie TV 
21.10 Colorado.

Show. Conduce 
Diego Abatantuono, 
Chiara Francini.

00.00 True Justice - Guerriglia 
urbana.
Film Azione. (2011) 
Regia di Keoni Waxman. 
Con Steven Seagal.

01.50 Grande Fratello.
Reality Show.

02.15 Sport Mediaset. Sport
02.40 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

02.55 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.40 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica: Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Crozza nel paese delle 
meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.40 Bersaglio Mobile.
Talk Show. Conduce 
Enrico Mentana.

00.30 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.40 Movie Flash. Rubrica
01.45 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.25 Coffee Break (R).

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

03.40 L’aria che tira (R).
Talk Show

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 La passione di Cristo.

Film Biblico. (2003) 
Regia di Mel Gibson. 
Con J. Caviezel, 
M. Morgenstern, M. Bellucci.

23.20 Mai Stati Uniti.
Film Commedia. (2012) 
Regia di C. Vanzina. 
Con V. Salemme, A. Foglietta.

00.55 La cuoca del presidente.
Film Commedia. (2012) 
Regia di C. Vincent. 
Con C. Frot, H. Girardot.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Le 5 leggende.
Film Animazione. (2012) 
Regia di Peter Ramsey, 
William Joyce.

22.45 Il campeggio dei papà.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Fred Savage. 
Con C. Gooding Jr., P. Rae, 
L. Munro, R. Gantun.

00.20 Ralph Spaccatutto.
Film Animazione. (2012) 
Regia di R. Moore. 
Con John C. Reilly, 
J. McBrayer, S. Silverman.

21.00 Tutte le donne della 
mia vita.
Film Commedia. (2006) 
Regia di S. Izzo. 
Con L. Zingarett, M. Cescon.

22.50 Come ti ammazzo l’ex.
Film Commedia. (2009) 
Regia di John Inwood. 
Con H. Graham, J. Coolidge, 
M. Settle, A. Heard.

00.30 Prestazione straordinaria.
Film Commedia. (1994)
Regia di S. Rubini. 
Con S. Rubini, M. Buy.

18.20 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.30 Uncle Grandpa.
Cartoni Animati

18.35 The Regular Show.
Cartoni Animati

19.35 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

20.25 Transformers Prime 
Beast Hunters. Cartoni

21.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Case impossibili: 
Mississippi.  
Documentario

19.05 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

20.00 Affari a quattro ruote
-On The Road.
Documentario

21.00 MythBusters. Documentario
22.00 Finding Bigfoot: 

cacciatori di mostri.
Documentario

22.55 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

19.00 Giù in 60 secondi.
Show

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Fino alla fine del 

mondo.
Reportage

22.00 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

23.30 American Horror Story: 
Asylum. Serie TV

DEEJAY TV

18.20 Compagni di Ballo.
Docu Reality

19.20 Ragazze: Istruzioni 
per l’uso. Show

20.15 New Girl.
Serie TV

21.10 Vieni a Vivere dai Miei.
Show

22.00 Generation Cryo: Fratelli
per Caso.
Show

23.00 Are you the One? Un 
Esperimento D’Amore.
Reality Show

MTV

RAI 1

21.10:  Rito della Via Crucis
Evento. Sarà l’attrice Virna Lisi a 
leggere le meditazioni della Via 
Crucis al Colosseo che presiederà 
Papa Francesco.

21. 10:  Herbie - Il supermaggiolino
Film con L. Lohan.
La salvezza di Herbie non è altri che 
Maggie Peyton, membro di terza 
generazione di una dinastia di piloti.

21.05:  The Lady - L’amore 
                     per la libertà
Film con M. Yeoh. Aung San Suu Kyi 
costretta agli arresti domiciliari e se-
parata a forza dal marito e dai figli...

21.15:  Hereafter
Film con M. Damon.
La giornalista francese Marie  vive 
un’esperienza di pre-morte che 
sconvolge le sue certezze.

21.11:  Le mani dentro la città
Miniserie con S. Cavallari.
Pinuccio è latitante quando Carmine 
viene trovato morto a causa di una 
overdose di barbiturici.

21.10:  Colorado
Show con D. Abatantuono.
Quinto appuntamento, sul palco con 
i “padroni di casa”  torna a grande 
richiesta Belen Rodriguez.

21.10:  Crozza nel paese delle 
                    meraviglie
Show con M. Crozza. 
Un’ora di monologhi, musica, parodie 
nella cifra inconfondibile di M. Crozza.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «IRAGAZZIDELMARAIS»(1999) Memorie un po’ patina-
te del bel tempo che fu nei dintorni del Marais, ovve-

ro della zona paludosa che circonda un tratto della Loi-
ra. Qui, tra vita di campagna e personaggi colorati, torna-

no i ricordi di Cri Cri, ormai anziana, che rivive la stagio-
ne della sua infanzia e del primo mai dimenticato amore.
Jean Becker, figlio d’arte, gira con mano elegante.
 ore21,10LA7D

Memorie
d’infanzia
nelMarais
sulle rive
dellaLoira

U:
22 venerdì 18 aprile 2014



Montepremi 1.494.492,28 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 13.973.338,12 4+stella € 33.540,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.717,00

Vinconoconpunti5 € 10.189,72 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 335,40 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 17,17 0+stella € 5,00

Nazionale 49 58 63 8 24
Bari 21 74 23 68 22
Cagliari 83 1 62 2 8
Firenze 90 49 3 74 48
Genova 16 44 81 76 83
Milano 47 90 13 53 50
Napoli 35 73 25 55 87
Palermo 8 65 58 53 6
Roma 89 50 22 47 4
Torino 47 64 65 67 12
Venezia 75 62 86 82 59

LOTTO

SECARLOANCELOTTIRIUNISSEINUNAMAPPAGEOGRA-
FICATUTTI ITROFEICHEHAVINTODAALLENATORE,SA-
REBBEEQUIPARABILEALL’IMPRESACHEFECEL’IMPERA-
TORECARLOV,PADRONEDIUNIMPERODOVENONTRA-
MONTAVA MAI IL SOLE. Italia, Inghilterra, Francia e
ora Spagna. Quattro paesi in cui Re Carlo da Reg-
giolo ha lasciato il segno, un’impresa che lo acco-
sta allo Special One, Josè Mourinho, che aveva già
vinto in Portogallo, Inghilterra, Italia e Spagna.
Successi simili, presupposti completamente diver-
si. Il portoghese vive sul crine della polemica a
prescindere, il tecnico emiliano è ormai diventato
un esportatore della cultura «british». Con la Co-
pa del Rey conquistata in finale mercoledì sera
contro il Barcellona (gol di Di Maria e discesa da
centometrista di Gareth Bale che ha umiliato Bar-
tra cancellandone anche il momentaneo pareg-
gio), per lui è il tredicesimo trofeo personale. Men-
tre la diciannovesima coppa nazionale per le me-
renguesnon passerà certo alla storia come un trion-
fo indimenticabile. Ma ha una valenza storica: san-
cisce la caduta dell’Impero blaugrana oltre ad es-
sere una grande rivincita dell’ultimo 3-4 subito in
Liga. Peraltro, era dal 2011/12 che i “blancos” non
alzavano un trofeo. In panchina c’era proprio lui,
Mourinho. Che quell’anno vinse la Liga ma che in
tre stagioni al Bernabeu non è mai riuscito a coro-
nare il sogno che adesso Re Carlo rincorre: vince-
re la decima Champions del Real. Quella sì, sareb-
be storica.

Intanto però con la Copa messa in bacheca, An-
celotti ha semplicemente riportato i castigliani al-
la normalità: gli si chiedeva di vincere e lui ha ini-
ziato a farlo. In anticipo rispetto al finale di stagio-
ne in cui si è tenuto il meglio: Liga ancora aperta
con i rivali cittadini di Simeone e Champions Lea-
gue, appunto. Da contendersi con il Bayern di
Guardiola. Insomma, in poco più di due settima-
ne, il Real potrebbe sbugiardare il credo calcistico
di questo decennio, il «guardiolismo». In un mo-
mento storico in cui si fa fatica a riconoscere un
marchio davvero unico, in palio c’è anche la bran-

dizzazione di una nuova tendenza. In questo il suo
Real potrebbe fare scuola, un mix tra giovani ed
esperti, campioni e futuri tali. Ci sono tutti gli in-
gredienti per parlare di nuovo ciclo.

Intanto, Ancelotti ha dimostrato come si può
essere forti, ma davvero, senza essere strafotten-
ti. In tutta Europa, forse è proprio l’ex tecnico di
Juve e Milan l’antitesi della sbruffonaggine mou-
rinhana. Dopo aver detto addio ad un’Italia trop-
po povera per coltivare il suo sogno «imperiale»,
Ancelotti ha seguito le tracce del portoghese e per
due volte si è accasato laddove Mou aveva lasciato
un vuoto. Ha saputo vincere lo stesso, ma anche
farsi rimpiangere. Si è fatto volere bene e non è un
caso che, ovunque sia passato il Re buono, il popo-
lo continui ad adularlo. È accaduto a Roma (dove
Ancelotti ha solo giocato), capace poi di far coesi-
stere due storie agli antipodi (Juve e Milan, anche
se a Torino nessuno nel pubblico bianconero gli
ha mai voluto davvero bene), e lo rimpiangono a
Parigi, dove serviva un vincente per trasformare
le smanie degli emiri in successi. E per questo lo
inseguirono invano gli sceicchi del City. I suoi me-
riti in Spagna non sono passati inosservati. Non
era difficile far rendere Cristiano Ronaldo, che co-
munque anche grazie ad Ancelotti ha saputo man-
tenere certi standard fino ad arrivare alla conqui-
sta del suo secondo pallone d’oro. Più difficile, con
Gareth Bale, riuscire a capitalizzare il calciatore
più costoso della storia. Senza false ipocrisie, era
più difficile fallire. È bastata mezza stagione e lo
smaltimento di un lungo infortunio per far torna-
re mister 100 milioni a livelli anche superiori a
quelli di Premier. I dubbi sul suo reale valore, can-
cellati da una corsa di 70 metri. In effetti, la vera
essenza di un certo tipo di gioco. L’istituzionaliz-
zazione del contropiede. O se volete, la riparten-
za. Fa lo stesso. Il gioco di Ancelotti è sempre sta-
to camaleontico, si adatta. Mercoledì ha colpito il
Barça con la sua stessa dote: velocità e tecnica.

Bravo, preparato, vincente, ma anche molto sin-
cero. Con grande semplicità, qualche giorno fa a
El Mundo, Ancelotti ammetteva candidamente:
«Se da allenatore dovessi scegliere una squadra
con cui affrontare le ultime partite della stagione,
sceglierei senza dubbio il Real. Ha tutto: giovinez-
za, esperienza, talento e carattere». Questo signifi-
ca essere innamorati della propria squadra, la
creatura che si è voluto costruire. Con lui il perio-
do nero è alle spalle, ieri a contestare erano i nemi-
ci catalani. Quella vittoria in Copa segna probabil-
mente la fine del ciclo Barça e se non altro, con Re
Carlo in casa blanca, la serenità ha cambiato spon-
da.

10eLotto
1 3 8 16 21 23 35 44 47 49

50 62 64 65 73 74 75 83 89 90

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
11 20 51 63 68 88 28 40

FEDERICOFERRERO
Twitter@effe7effe

Agliottavidel torneomonegascol’azzurroprimadomina
Tsongapoiperdebussolaecontegnodopounachiamata

SPORT

NEGLI STATES INSEGNANO AI GIOVANIPROBLEMATICI -
SONOCORSIOSPITATIASCUOLAENELLEGALEREMINO-
RILI-COMEGESTIRELARABBIA.Non paia esagerato o
canzonatorio il consiglio al «Fou Fogninì» di ieri,
palesatosi dopo un set e mezzo di beata superiori-
tà, negli ottavi di finale monegaschi. Ad approfit-
tarne la statua ossidata di Jo Tsonga, l’ex top ten
e boxeur vitaminizzato un po’ perso, negli ultimi
mesi. Cosa può aver fatto ricadere, mani e piedi, il
numero uno italiano in una spirale tanto violenta
(e, ci si augurava, superata) di autolesionismo tra-
dotta in un tracollo, dal 7-5 3-3 e varie chance del
break nel secondo set, al 5-7 6-3 6-0 Tsonga? Pos-

sibile si sia fatto bastare una chiamata orba di un
guardiano di linea, sulla palla del 5-3 in suo sfavo-
re? A suo dire, è così: «Quel giudice non era capa-
ce. Buon per Tsonga: stavo controllando il match,
gli ho fatto il regalo di compleanno» e non è una
battuta, l’anniversario di Cassius-Jo cadeva pro-
prio ieri. Mentre il pubblico cambiava audio,
dall’entusiasmo ai fischi, si consumava il fattac-
cio: un episodio sfortunato, sì, che ha costretto
Fognini a rigiocare un punto quasi vinto, solo per
perderlo. E scatenare - qui finisce la sfortuna e
principia la colpa - un’ordalia prolungata, deterio-
rata in imbarazzo verso fine partita, almeno per
chiunque capisse l’idioma italiano (avrebbe poi
negato, Fognini, di essersi rivolto al padre con
epiteti irripetibili). La cronologia di un match co-

sì sciocco, gettato in mare come accade al più fra-
gile degli juniores, individua un cortocircuito de-
vastante: perso il servizio e il set, Fognini avrebbe
discusso col giudice arbitro, l’esperto Karlberg,
ottenendo una rimozione non scontata del guar-
dalinee; impegnatosi in una guerra immaginaria
per riparare un torto non letale, però, decideva di
trascurare il tema e di negarsi un quarto di finale
di lusso contro Roger Federer (facile domatore di
Rosol), con 17 punti persi consecutivamente.
Niente da aggiungere: un pasto ghiotto per i de-
trattori, quelli del Fognini ingestibile bad boy. Un
passo indietro fin più amaro che grave.

Anche Italia 2 ha lasciato il Country Club, ma
come fargliene un torto: Seppi contro Nadal, sul-
la terra, non è un match. Lo fu nel 2005, in Davis;
quasi un decennio e 13 Slam più tardi, in questo
6-1 6-3 è racchiusa la differenza tra un ottimo col-
pitore e un fenomeno. Oggi i quarti: Djokovic
(6-0 6-1 al loser poco lucky, Carreno Busta) pro-
mette un’altra esecuzione contro uno spagnolo
dal doppio cognome, Garcia Lopez, vecchia volpe
del rosso e matador del solito Berdych impaccia-
to sulla polvere ocra. Il Nole-torneo inizierà saba-
to, in semifinale. Contro Federer, quasi certamen-
te: il compleanno di Tsonga è passato, Roger non
gli concederà alcun afterhour.
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